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Vicenza, 2005-2006
INTRODUZIONE 

Quando apriamo il libro di Giuditta abbiamo già in mente una storia nota, se non altro per i numerosi quadri che rappresentano l’eroina, in atto di mostrare la testa staccata di Oloferne, particolare raccapricciante su cui si concentra e troppo spesso si esaurisce, l’attenzione e l’interesse di molti riguardo al libro.

Ma il valore del messaggio in esso contenuto è ben lungi dall’esaurirsi nella cronaca di un fatto brutale. Come sempre nella bibbia, il tesoro della sua dottrina è “nascosto” tra le righe, come il tesoro della parabola è nascosto in un campo (Mt 13,44) e abbiamo bisogno di intuizione e di meditazione per penetrarvi a poco a poco.

Può essere utile una prima lettura, rapida e completa del libro, a cui far seguire una lettura più lenta e meditata.

La figura di Giuditta

In assenza di grandi uomini, che hanno guidato il popolo ebraico nel passato, la situazione non è disperata. Essa è prima di tutto nella mani del Signore che sa ricorrere a mezzi inauditi per raggiungere i suoi fini. 

In un difficile contesto storico appare Giuditta, una eroina ebrea, mediante la quale il Signore opererà grandi cose. Essa non emerge dal nulla, non si improvvisa. È un personaggio autorevole nella città di Betulia. Ciò che è e ciò che fa la rende una figura rappresentativa del popolo giudaico fedele, che si conforma alla volontà del suo Dio. Interpreta con intelligenza e saggezza la gravità del contesto storico, in cui interviene; ricorre con abilità a tutti i mezzi a sua disposizione per annientare il nemico; ripone fiducia totale nel suo Dio e lo lascia operare nella sua vita senza opporgli resistenza. La forza di cui è capace sarà la stessa di Dio.

Anche la bellezza fisica, una delle armi di cui si serve, è in lei un riflesso di quella del Signore.

Il suo gesto, cruento, incredibile, fa inorridire, ma grazie ad esso, il popolo di Dio consegue la salvezza e Giuditta è benedetta ed esaltata per tutte le generazioni.

La sua autorevolezza è sostenuta anche dalla genealogia che risale a Giacobbe. Quindi una giudea purosangue (Gdt 8,1-2).
I suoi discorsi, pronunciati davanti ai capi della città e agli anziani sono esempi di rara saggezza. Interpreta la situazione presente alla luce di una profonda conoscenza spirituale; il suo sentire è affine a quello di Dio; quando parla dice la verità.

Come ha raggiunto questa saggezza? È una donna che teme Dio, digiuna; vive in stato di vedovanza; è passata attraverso il dolore della perdita di ciò che aveva di più caro; il suo molto soffrire e l’incessante preghiera l’hanno resa saggia. Può sostenere il suo popolo perché conosce per esperienza che quando si è visitati dalla sofferenza si è tentati di abbattersi, di pensare che Dio ci punisca i nostri peccati, di ritenersi oggetto della sua ira (Gdt 7,28). Allora si è tentati di salvare con le proprie mani il salvabile, perché viene meno la fiducia in Dio.

Giuditta aiuta il popolo a fare un discernimento su tutto ciò perché non si abbatta e non si arrenda al nemico (Gdt 8, 11-13).
È una donna che prega e la preghiera dona una sorta di con naturalità con Dio e abilita a parlare le parole di Lui. Esorta il popolo a credere ancora all’onnipotenza di Dio, senza ridurre Dio a misura umana, in un cammino di conversione che lei ha già percorso: non limitare Dio alla propria capacità di comprensione o alle immagini che abbiamo di Lui. “Non è come un uomo che gli si possano fare minacce e pressioni” (Gdt 8,16).
È pronta a esporre il proprio corpo e a consegnare la propria vita per la salvezza degli altri.

L’importanza del personaggio è dimostrata anche dalle parole di lode rivolte a lei: 

· Benedetta sei tu, figlia, da Dio altissimo … (13,18) riecheggiano quelle che Melchisedek rivolge ad Abramo (Gn 14,19-20).
· La lode e l’invocazione al termine della sua impresa (16,1-17) richiama l’impresa di Miriam, all’uscita del mar Rosso (Es 15,1-19).
· Ci sono altre affinità con Abigail, Giaele …

Una donna importante. Per autorevolezza, saggezza, pietà, intensa preghiera, coraggio …

Il libro

(Cfr GIANNI CAPPELLETTO, In cammino con Israele, introduzione all’Antico Testamento I, Edizioni Messaggero Padova 1997 pag. 364)

Con i libri di Tobia ed Ester, Giuditta appartiene ai modelli di resistenza. Questo testo è considerato “apocrifo” dalla tradizione ebraica. Il libro di Giuditta ci presenta, sotto forma di “storia romanzata”, il problema di come la piccola comunità ebraica doveva vivere in mezzo a popolazioni che la perseguitavano. Accanto al messaggio fondamentale che Dio protegge il suo popolo dai suoi nemici intervenendo attraverso la “debolezza” di una donna, c’è anche quello della salvezza offerta ai non giudei (Achior l’ammonita: 6, 20-21; 14,10). Questo midrash del 150 circa a.C. (NDTB 710-713; IGSB 292-297) allude alla persecuzione di Antioco IV e alla rivolta maccabaica: si tratta di “un racconto eroico in cui un personaggio inverosimile vince la codardia del proprio popolo di fronte al nemico. Giuditta sconfigge un arrogante generale che pensava di essere invincibile in amore e in guerra” (IGSB 292). Significativo il fatto che strumento di liberazione, non sia un uomo (come Mosè per la liberazione dall’Egitto o Ciro per il ritorno dall’esilio), ma una donna, il cui nome significa semplicemente “giudea” “e riassume e rappresenta tutte le donne che hanno salvato Israele nel passato per mezzo della loro pietà, saggezza e azione” (IGBS 293). Ne abbiamo visto alcune (2 Samuele): Tekoa, Rizpa, Abel … tutte donne che, con il loro intervento hanno cambiato il corso della storia.

Struttura del libro (Dal testo di SOFIA CAVALLETTI - Elle Di Ci)

Il libro può essere diviso in tre parti.

· un prologo (cap. 1-3) in cui si descrive largamente la forza malefica che si accanisce, non solo contro gli uomini, ma anche contro il cielo e l’empia pretesa di imporre il dominio di un re terreno e l’adorazione verso di lui.

· Tale pretesa minaccia anche Israele (cap. 4-7) che a poco a poco perde ogni capacità di resistenza e, quel che è peggio, perde anche la fiducia nella protezione di Dio.

· Nella situazione senza uscita e senza speranza, compare Giuditta, donna debole che affronta il male incombente in colui che lo impersona, Oloferne (cap. 8-16). Assistiamo alla contrapposizione drammatica di una smisurata potenza e di una infinita debolezza. È quest’ultima che vince con le armi della fede e della preghiera.

Un interesse che il libro può presentare per l’uomo moderno e il suo messaggio provocante: esiste un modo per combattere la violenza che non rientra negli schemi abituali. Di fronte alla tentazione di combattere l’avversario con le sue stese armi, Giuditta ci offre l’esempio di una vittoria ottenuta con un’arma che è il contrario di quella usata dal nemico: è l’arma della debolezza che diventa forza nel rapporto con Dio. Il vincitore è Dio che realizza nella storia il suo progetto e con Lui vince chi è capace di aprirgli le porte nella fede e nella preghiera.

Genere letterario

Il posto che il libro di Giuditta occupa nella Bibbia non ci aiuta a definire se è “storia” in senso vero e proprio o novella a scopo edificatorio. 

· Le edizioni cattoliche lo pongono per di più insieme a Tobia e a Ester, fra i libri di Esdra e Neemia e quelli dei Maccabei, cioè fra i libri storici, ma non c’è uniformità; 

· la Bibbia latino-americana lo mette tra i sapienziali, vicino a Ester, Tobia, Baruc e Sapienza;

· nelle edizioni protestanti è spesso in appendice e considerato “apocrifo”, cioè uno dei libri che la Riforma non considera canonici;

· lo stesso posto occupa anche nella tradizione ecumenica della bibbia: la TOB;

· nella Bibbia ebraica, Giuditta non esiste, nonostante gli ebrei ne conoscessero la storia e ne esistano tre testi ebraici.

Come il posto, è controverso il carattere del libro.

Le prime parole indurrebbero a ritenerlo un libro storico: “Nell’anno dodicesimo del regno di Nabucodonosor”; tuttavia, subito dopo leggiamo che si tratta di un re che “regnò sugli Assiri, nella grande città di Ninive”. Chi ci introdurrà in particolare al primo capitolo potrà facilmente  dimostrare che non si tratta di racconto storico. Tutti i tentativi degli studiosi di far quadrare i dati forniti dal libro con situazioni storiche hanno trovato sempre qualche ostacolo insormontabile, sia dal punto di vista geografico che dei personaggi storici.

L’autore intende solamente fornire una cornice storica geografica al racconto.

È utile accostarsi alla mentalità ebraica.

La storia come insegnamento

Per la lettura della bibbia, insegnamento e storia non sono due cose distinte: l’insegnamento viene dalla storia e la storia è ammaestramento. L’ebreo non penetra nel significato della realtà evadendo nel mondo delle idee in modo astratto, ma piuttosto cercando in profondità il senso degli eventi che vive. Quanto accade nella storia presenta un aspetto evidente, che nasconde un significato più profondo e nascosto ed è a tale livello che Dio manifesta la sua opera e che l’ebreo trova la guida per la sua vita.

Ne troviamo un esempio nel salmo 77. Inizia  dicendo: v. 2 “Aprirò la mia bocca in parabole, annuncerò cose nascoste fin dall’inizio”. A questi versetti segue il racconto di alcuni punti salienti della storia d’Israele: l’esodo, la conquista, la distruzione e l’esilio e alla fine si apre alla prospettiva messianica. Quindi le vicende della storia sono definite “cose nascoste”. Le vicende del popolo non esauriscono il significato nel loro aspetto evidente, ma al di sotto della cronaca sono in atto correnti profonde: 

· da un lato le opere del Signore, 

· dall’altro la fede o non fede dell’uomo che può ricordare o dimenticare, credere o non credere.

La storia quindi è soprattutto il rapporto di Israele con Dio.

In questo senso, il libro di Giuditta ha carattere storico (in senso lato) e non è da escludere che l’autore abbia intessuto il racconto intorno a un nucleo di storia vissuta. Fatti simili, nella storia di Israele non mancano: (Gdc 4,17 ss Giale; Gdc 3,12 Ehud)
È chiaro che l’autore del libro di Giuditta è meno interessato alla cronaca di un fatto, che all’insegnamento che da esso risulta.

Non poniamo allora l’alternativa: libro storico o sapienziale. I due caratteri sono compresenti ed hanno lo scopo di suscitare in chi legge la domanda: “Chi sei? Come operi nella storia?”

Un messaggio di speranza, un appello alla fede

Alcuni studiosi affermano che il libro di Giuditta appartiene al genere apocalittico. (apocalittica, fenomeno complesso che, dopo limitate apparizioni in Isaia ed Ezechiele, si diffonde nel periodo in cui Israele vive la fase finale della parabola discendente della sua storia, fino alla tragica distruzione di Gerusalemme (70 d.C.). Gli apocalittici vivono la tragedia del loro popolo e dilatano gli orizzonti del male che incombe. La forza avversa non sta solo negli eserciti, ma in qualcosa che sfugge ai limiti del nostro mondo e assume caratteri superumani. Può essere combattuta solo con un  intervento dall’alto, senza collaborazione umana. (spesso la lotta ha carattere cosmico e coinvolge cielo e terra).

L’apocalittica è un’espressione di fede di Israele, ribadisce la certezza del prevalere del bene sul male, ma è la professione di fede fatta a “denti stretti” mista ad una sofferenza che conserva la fede in Dio, ma non nell’uomo, né nella storia. Ritiene l’uomo incapace di opporsi al male. La salvezza è sicura, ma è fuori della storia. I collaboratori di Dio sono gli angeli, gli uomini sono invitati a pazienza e perseveranza (virtù passive).

Alcuni di questi elementi ci sono nel libro di Giuditta:

· verrà il giorno del giudizio di Dio contro i nemici (16,17)
· esorta ad attendere con costanza e preghiera la salvezza che viene da Dio (8,17)
· la descrizione del male che incombe ha carattere apocalittico, dai quali ci si attende una liberazione spettacolare (secondo il genere apocalittico)

Ma è proprio qui che scopriamo che il libro non rientra negli schemi apocalittici.

· In esso la salvezza non viene dall’alto, né si proietta in un mondo ultraterreno.

· Si realizza in questo mondo.

· È la creatura umana stessa che è capace di opporsi al male.

· La creatura umana e fedele a Dio ha la possibilità di combattere e di vincere le forze avverse.

· C’è quindi ottimismo nei riguardi  della storia e dell’uomo.

Nel libro di Giuditta le potenze nemiche non sono combattute con spiegamento di forze ad esse proporzionato; alla potenza si oppone la debolezza, quando questa tocca il livello più basso, quando il popolo ha perso ogni volontà di resistenza. Giuditta è sempre più sola.

 Situazioni analoghe:

- nel libro di Daniele, la pietra che si stacca dal monte e distrugge i quattro regni è piccola in confronto con la grande statua che il re vede nel sogno, ma è mossa, “non da mano d’uomo”.

Nel libro di Giuditta la vittoria di Israele trova la sua fonte nel rapporto con Dio, nella fedeltà alla Torà, nella preghiera, ma viene conseguita in terra per opera di una semplice donna, senza azioni spettacolari o miracolistiche.

L’autore ha fatto uso parziale del genere apocalittico, limitandolo alla descrizione delle potenze negative; lo abbandona quando parla di forze capaci di opporsi al male.

Non è casuale. Anzi, l’autore affida il suo messaggio al doppio livello su cui si muove il libro e alla sproporzione delle due parti che lo compongono. La forza di Dio non è commensurabile a quella del male. Il male tende a configurarsi in modo da imporsi all’attenzione.

La forza di Dio si nasconde nella debolezza e opera attraverso essa.

Ricordiamo quello che Paolo scrive ai Corinzi (2Cor 12,9): “La potenza del Signore si manifesta nella debolezza”.

Insegnamento che serpeggia in tutta la bibbia e che mostra una particolarità del modo di agire di Dio.

· “Israele è il più piccolo fra tutti i popoli” (Dt 7,6).

· “Io sono il più piccolo della casa di mio padre”  Gedeone (Gdc 6,15).

· Saul appartiene alla tribù di Beniamino, fra le più piccole tribù di Israele e la sua famiglia è la più modesta (Gdc 9,21).
· Davide è il più piccolo dei suoi fratelli (1Sam 16,11).
· Davide, il piccolo e disarmato, abbatte Golia, il forte (1 Sam 17,1).

Il libro di Giuditta richiama poi numerosi salmi:

- “Il re non vince con un numeroso esercito,

né l’eroe si slava per la sua grande forza” (32)
- “Non con la spada hanno conquistato la terra,

e il loro braccio non li ha salvati …”  (43)
Il messaggio di speranza contenuto nel libro di Giuditta è la speranza di una salvezza che si realizza in questo mondo, per mano di una debole creatura umana; invita ad aprire gli occhi e a scorgere nella storia una corrente profonda che possiamo chiamare “forza” solo rinunciando agli elementi in base ai quali siamo abituati a definire la forza. Occorre penetrare nella fede il muro del sensibile.

Una nota simile risuona nella parabola del lievito (Mt 13,33): una forza invisibile e pure capace di trasformare la pasta, di conferire energia alla sua massa inerte.

Il libro di Giuditta che nasce alla soglie dell’era cristiana, in qualche modo prepara alla fede nella risurrezione.

L’incarnazione è l’impoverirsi di Dio, il racchiudere la sua forza dentro il fragile spazio di un corpo di uomo, nel breve tempo di una vita umana. Questo corpo sarà aggredito dalla morte soccomberà alla sua inesorabile potenza. Ma proprio da questa debolezza estrema nasce la “vita per sempre” che vince la morte.

Aspetti morali

La violenza non si vince con la violenza.

Riguardo ai mezzi usati, nell’AT il tema dell’astuzia, attraverso cui si ottiene la vittoria, è frequente. La cosa può scandalizzare.

C’è chi risolve questo problema attribuendo ai principi morali dell’AT, ritenuti di scarso livello. Nell’AT si incontra un evolversi dei valori morali … ma se fossero stati di basso livello, come spiegare  che Gesù, quando vuole riassumere la Torà e i profeti citi proprio due passi dell’AT? Deut 8,5: “Amerai il Signore Dio tuo… cuore anima mente” e Lv 19,18 “Amerai il prossimo tuo come te stesso” (Mt 22,37-39). I due testi sono regola d’oro della tradizione morale cristiana.

Altri aspetti del libro
· La preghiera e le preghiere

· Dio nel libro di Giuditta

· Il problema della sofferenza

· La storia d’Israele

· La genealogia di Giuditta

· L’osservanza della Torà

Universalismo e particolarismo
È una nota forse particolarmente significativa per leggere il contesto odierno.

Universalismo e particolarismo sono i due poli opposti di una tensione insita nella fede stessa d’Israele:

· il monoteismo porta in sé una forza di apertura ad ogni uomo

· mentre l’elezione assegna al popolo ebraico un posto unico presso Dio.

Una simile tensione è presente anche nel libro di Giuditta. L’autore sembra prendere le distanze da un’osservanza rigorosa della Torà, cioè da quella prassi che fa di Israele un popolo a parte; tuttavia è evidente che l’autore vive in un mondo in cui la distinzione tra puro e impuro ha un grande peso; in questo contesto si moltiplicano le norme che tendono a regolare la vita dell’ebreo, costruendo una separazione, una distinzione dagli altri popoli:

· Questo popolo è figlio prediletto del Signore (9,4)
· appartiene a Lui e da Lui è protetto (9,14)
· costituisce la sua eredità (13,5).
In questo sfondo sorprende il nome di due anziani, Cabri e Carmi (6,14), che hanno una assonanza greca,

sorprendono le donne che festeggiano Giuditta secondo usi pagani (15,12-13), non appartenenti al costume ebraico.

È conosciuta la norma del Deuteronomio (Dt 23,4) che esclude ogni moabita o ammonita dalla comunità di Israele, norma ripristinata da Neemia (Ne 13,23). Tuttavia nel libro si creano delle trasgressioni a queste norme:

· “Il tuo Dio sarà il mio Dio”, in bocca ad Oloferne, che riecheggia quella di Rut, la moabita,

· Achior l’ammonita, viene accolto in casa di Ozia e gli anziani banchettano con lui. Dopo il ritorno di Giuditta viene aggregato alla Casa di Israele (14,10).

· Anche l’ubicazione di Betulia, in piena Samaria (7,3) contraddice un atteggiamento rigorista e separatista.

Questi elementi lasciano pensare che l’autore è attratto dal polo universalista della spiritualità di Israele. Bisogna intendersi su significato di universalismo. Per Israele è “convergente”; si tratta cioè di una apertura dai confini ben precisi, nel senso che le porte di Israele sembrano aprirsi versi i pagani, essi però devono varcarle per essere salvi. Al di fuori non c’è né pietà, né speranza. Chi insorge contro il popolo di Dio incontra il giudizio di Dio e sarà condannato (16,17). Un esempio: la miserevole fine di Oloferne, ammonimento per i pagani che non si convertono al Dio di Israele.

Lo spirito vendicativo si placa nella conversione di Achior, che riconosce nel Signore l’artefice della vittoria.

Dio è il Signore del cielo e della terra (6,19), di ogni creatura (9,12); ma una è la strada che conduce a lui: quella di Israele. (gli stessi criteri anche in Rut, e Giona) 

Approccio filologico al testo sacro  (Il libro sacro - Dagli appunti di Igor Sibaldi)

Si guarda al testo sacro con interesse perché ha il potere di rivolgersi a chi lo legge direttamente.

Ad ogni versetto il lettore può pensare: questo riguarda me. Se uno non avverte questo, è che non lo ha capito, ma lo riguarda lo stesso.

“Questo riguarda me”. Si crea cioè un rapporto da uno a uno col testo; di fronte ad esso si è da soli. È un po’ come il geroglifico, un linguaggio a tre livelli: se noi diciamo cuore, ci riferiamo a

· muscolo (piano del parlato)

· sentimento (riferito di più all’aspetto di energia)

· il geroglifico poi ha un terzo elemento non può essere detto, solo letto e dipende dalla combinazione delle lettere.

La parabola è un geroglifico che si racconta. “Parla a me” (Gesù è cresciuto in Egitto – infanzia – e probabilmente conosceva i geroglifici)

Aver capito che il testo ci riguarda non significa comprensione razionale del testo, anzi, accade nella scrittura che colui che dice “Io so tante cose, so tutto … come può essere possibile una novità” ed è il caso del sacerdote Zaccaria, non arriva all’incontro con il mistero. Esce muto.

Mentre Maria sente che il testo biblico la riguarda … dice di sé: “come posso avere un figlio se non so ancora niente?”. Se accosto il testo sacro come Maria, per quello che può essere letto, conosciuto ed anche nel suo mistero, .. esco nel canto.

Forse è la strada che noi possiamo perseguire

Messaggio (dal testo Il femminile dell’essere, di Annick de Suozenelle)

Il Signore non agisce nell’uomo per magia, ma esige da lui che lavori nel cuore delle sue tenebre ove sta il nemico, ma dove anch’Egli stesso, il Signore risiede. L’uomo può incontrarlo nella profondità del Verbo, non nel suo sproloquio, per quanto religioso sia.

· Giobbe ha dovuto attraversare tutti i suoi animali interiori prima di giungere al Liwyatan, nel cuore del quale è YHWH.

· Mosè che YHWH ha fatto Elohin per consentirgli d’incontrare il terribile re d’Egitto, il Faraone, non ha ricevuto quella forza senza il suo stesso concorso. YHWH si è posto dinanzi a lui per farlo mutare, con una circoncisione del cuore, simbolizzata da quella del figlio nel rituale esterno e altrettanto radicale quanto quella di Giuditta oggi.

L’uomo è infantile fino a quando non entra nell’intelligenza di queste cose: si crede dimenticato da Dio quando prega con le sue labbra, quando si umilia nel suo corpo ma senza penetrare la sua carne né entrare nell’umido delle sue profondità dove Dio l’attende.

Ozia e i capi della città attendevano Dio entro i cinque giorni, all’appuntamento fissato da loro! Cosa ridicola se la situazione non fosse stata drammatica. La situazione non è quella di un tempo, quando i loro padri si erano allontanati da Dio per andare verso idoli vani, in quel caso il nemico è servito a far crollare pietosamente questi idoli.

Oggi il nemico risiede nelle tenebre abissali; è quello dell’uomo insensato che crede di essere Dio, padrone dell’universo, che raggiunge anche Israele nei recessi più insospettabili del suo essere. 

Si incontra davanti a sé soltanto il nemico che si ha dentro di sé.

Davanti a lei Ozia e gli anziani della città pronunciano parole che le sono insopportabili. L’ingenuità di questi uomini deriva da un infantilismo criminoso e, benché per la città di Betulia  siano ufficialmente responsabili, i loro criteri di decisione appartengono alla logica del nemico. 

Anche Giuditta insorge contro questi uomini di potere che, per quanto siano religiosi, sono privati della potenza liberatrice: “Occorre farci carico dei fratelli …”

La responsabilità è la cosa che ha il “peso” e che quindi si sposa.

Dinamica iniziale

Dopo la lettura complessiva del libro di Giuditta

	aspetti attraenti
	Aspetti inquietanti

	Saggezza di Giuditta
	Determinazione terribile di Giuditta

	“Benedetta sei tu…”, come Maria
	Immane dispiegamento di forze da guerra

	Donna, strumento dell’azione di Dio
	La modalità in cui Giuditta ha concepito la soluzione del problema

	Il grido dei poveri
	L’uomo che vuol sostituirsi a Dio e pretende adorazione

	“Il Signore è il Dio che stronca le guerre”
	Manipolazione della storia

	Lettura della storia che richiama l’attualità
	Astuzia messa in atto per attuare il progetto

	“L’uso” della bellezza per il progetto …
	


CAPITOLI 1 – 3

Lettura dei capitoli 

Sottolineature e risonanze personali

I primi tre capitoli del libro di Giuditta sono, alla prima lettura di un’aridità pressoché totale: un susseguirsi di numeri, misure, spazi, luoghi e distruzioni che riempiono ed appesantiscono la testa e il cuore di chi legge.

La tentazione è quella di lasciar perdere e passare oltre, verso pagine più chiare e più rassicuranti. A rimanere “sotto la Parola” mi hanno aiutato alcune frasi di Carlo Maria Martini lette in questi giorni: “Leggere sistematicamente, con fedeltà, la parola di Dio, è l’unico modo per affrontare le difficoltà della nostra vita e del nostro tempo; non tanto per superarle, non necessariamente per riuscire a coglierne il senso, ma semplicemente per poterle affrontare”. 

Così come significativo è il commento di Stella Morra sull’importanza della Lectio.

". . . Ma soprattutto poi, leggo e rileggo il testo, gli do tempo, per esempio lo leggo al mattino e lo lascio che mi giri in testa, sull'autobus, andando al lavoro, mentre faccio le cose normali, lavo i piatti o cucino. Di solito, dopo qualche giorno così, il testo comincia a parlare da solo, noto delle espressioni che non avevo mai notato, vedo dei significati nuovi e così via..." 

Rileggendo così più volte la Parola, facendosi accompagnare da essa nei vari momenti della giornata, l’aridità si apre, ma lascia il posto ad un senso di oppressione davanti all’aumentare esponenziale, man mano che si prosegue nella lettura dei capitoli, della violenza, dell’odio, della sete di potere. Nell’inizio del racconto di Giuditta, che sfida la storia, la geografia e cioè il tempo e lo spazio, l’esperienza di quei popoli diventa l’esperienza di altri popoli e di altre terre, diventa la nostra esperienza intrisa della violenza della ricerca di potere e successo che travolge la storia di uomini e donne che non vedono riconosciuto il loro diritto ad esistere.

Il senso di oppressione interiore, nasce però dal risuonare nella memoria di altri versetti, dei passi di altri eventi e di un altro libro: l’Esodo. Come non notare la somiglianza tra Gdt 1,13:  “Quindi marciò con l’esercito contro il re Arpacsad nel diciassettesimo anno e prevalse su di lui in battaglia, travolgendo l’esercito di Arpacsad con tutta la sua cavalleria e i suoi carri” e Es 14, 26-28:  “Il Signore disse a Mosè: -stendi la mano sul mare: le acque si riversino sugli egiziani, sui loro carri e sui loro cavalieri…. Le acque ritornarono e sommersero i carri e i cavalieri di tutto l’esercito del faraone…: non ne scampò nemmeno uno.” Oppure tra l’azione violenta di Oloferne: “egli demolì tutti i loro templi e tagliò i boschi sacri, perché aveva ordinato di distruggere tutti gli dei della terra, in modo che tutti i popoli adorassero solo Nabuccodosonor e tutte le lingue e tribù lo acclamassero come dio” e l’ordine dato da Dio a Mosè in Es 34,13-14: “distruggerete i loro altari, spezzerete le loro stele e taglierete i loro pali sacri. Tu non devi prostrarti ad altro Dio”.

Che difficile accogliere anche l’immagine così violenta del Dio dell’Antico Testamento! E ancor più difficile accettare la presenza/assenza di un Dio che non corre in aiuto del suo popolo, che lascia sterminare e distruggere i suoi figli per mano di chi vuole “farsi dio”.

SALMO 77

La mia voce sale a Dio e chiedo aiuto;

la mia voce sale a Dio, finché mi ascolti.

Nel giorno dell'angoscia io cerco il Signore,

tutta la notte la mia mano è tesa e non si stanca;

io rifiuto ogni conforto.
Mi ricordo di Dio e gemo, 

medito e viene meno il mio spirito.

Tu trattieni dal sonno i miei occhi,

sono turbato e senza parole.

Ripenso ai giorni passati, ricordo gli anni lontani. Un canto nella notte mi ritorna nel cuore: rifletto e il mio spirito si va interrogando.

Forse Dio ci respingerà per sempre,

non sarà più benevolo con noi?

E' forse cessato per sempre il suo amore,

è finita la sua promessa per sempre?

Può Dio aver dimenticato la misericordia, 

aver chiuso nell'ira il suo cuore?

. . . Ricordo le gesta del Signore,

ricordo le tue meraviglie di un tempo.

Mi vado ripetendo le tue opere, 

considero tutte le tue gesta. . . . 

Sul mare passava la tua via,

i tuoi sentieri sulle grandi acque

e le tue orme rimasero invisibili“

…le tue orme rimasero invisibili”. La fede/fatica che ci viene richiesta è forse quella di credere in un Dio che sembra non esserci, in un Dio che tace, o di cui non riusciamo a sentire la voce, a riconoscere il passo. La fede più faticosa è quella di credere che Dio è presente ed opera nella Storia anche se non ne vediamo i segni, le orme.

Il libro di Giuditta è un libro scritto nel periodo della resistenza, e anche noi oggi - in periodi bui dal punto di vista della speranza - siamo chiamati ad attivare una sorta di resistenza interiore che ci mantenga fedeli al nostro io più autentico, che non ci faccia perdere di vista ciò che conta davvero. Non è andando incontro al potente di turno con “corone e danze e suono di timpani” che salveremo le nostre vite.

. . . accadono cose che un tempo la nostra ragione non avrebbe creduto possibili. Ma forse possediamo altri organi oltre alla ragione, organi che non conoscevamo, e che potrebbero farci capire questa realtà sconcertante. lo credo che per ogni evento l'uomo possieda un organo che gli permette di superarlo. Se noi salveremo i nostri corpi e basta... dovunque essi siano sarà troppo poco. Non si tratta infatti di conservare questa vita a ogni costo, ma di come la si conserva.. A volte penso che ogni situazione, buona o cattiva, possa arricchire l'uomo di nuove prospettive. E se noi abbandoniamo al loro destino i duri fatti che dobbiamo irrevocabilmente affrontare - se non li ospitiamo nelle nostre teste e nei nostri cuori, per farli decantare e divenire fattori di crescita e di comprensione, - allora non siamo una generazione vitale... Se non sapremo offrire al mondo un nuovo senso delle cose attinto dai pozzi più profondi della nostra miseria e disperazione, allora non basterà. ... E' vero, sembravamo condannati a una totale passività - però chi ci poteva impedire di mobilitare le nostre forze interiori?" 

(Etty Hillesum, Lettere)

Signore, liberaci dal nostro delirio di onnipotenza, dal pensare che è il nostro agire a salvare la storia, e liberaci dall’angoscia degli eventi che, a volte, sembrano sovrastarci: la situazione non è mai disperata perché “la Storia è in mano al Signore”

Gesù ha già salvato il mondo e ci ha promesso “Ecco io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo”.

CAPITOLI 4 -6

Salmo 105 (104) La storia meravigliosa di Israele

1 Alleluia. Lodate il Signore e invocate il suo nome, 
proclamate tra i popoli le sue opere. 


2 Cantate a lui canti di gioia, meditate tutti i suoi prodigi. 


3 Gloriatevi del suo santo nome: gioisca il cuore di chi cerca il Signore. 


4 Cercate il Signore e la sua potenza, cercate sempre il suo volto. 


5 Ricordate le meraviglie che ha compiute, i suoi prodigi e i giudizi della sua bocca: 


6 voi stirpe di Abramo, suo servo, 
figli di Giacobbe, suo eletto. 


7 È lui il Signore, nostro Dio, su tutta la terra i suoi giudizi. 


8 Ricorda sempre la sua alleanza: parola data per mille generazioni, 


9 l’alleanza stretta con Abramo e il suo giuramento ad Isacco. 


10 La stabilì per Giacobbe come legge, come alleanza eterna per Israele: 


11 “Ti darò il paese di Cànaan come eredità a voi toccata in sorte”. 


12 Quando erano in piccolo numero, pochi e forestieri in quella terra, 


13 e passavano di paese in paese, da un regno ad un altro popolo, 


14 non permise che alcuno li opprimesse e castigò i re per causa loro: 


15 “Non toccate i miei consacrati, non fate alcun male ai miei profeti”. 


16 Chiamò la fame sopra quella terra e distrusse ogni riserva di pane. 


17 Davanti a loro mandò un uomo, Giuseppe, venduto come schiavo. 


18 Gli strinsero i piedi con ceppi, il ferro gli serrò la gola, 


19 finché si avverò la sua predizione e la parola del Signore gli rese giustizia. 


20 Il re mandò a scioglierlo, il capo dei popoli lo fece liberare; 


21 lo pose signore della sua casa, capo di tutti i suoi averi, 


22 per istruire i capi secondo il suo giudizio
e insegnare la saggezza agli anziani. 


23 E Israele venne in Egitto, Giacobbe visse nel paese di Cam come straniero. 


24 Ma Dio rese assai fecondo il suo popolo, lo rese più forte dei suoi nemici. 


25 Mutò il loro cuore e odiarono il suo popolo, contro i suoi servi agirono con inganno


26 Mandò Mosè suo servo e Aronne che si era scelto. 


27 Compì per mezzo loro i segni promessi  e nel paese di Cam i suoi prodigi. 


28 Mandò le tenebre e si fece buio, ma resistettero alle sue parole. 


29 Cambiò le loro acque in sangue 
e fece morire i pesci. 


30 Il loro paese brulicò di rane fino alle stanze dei loro sovrani. 


31 Diede un ordine e le mosche vennero a sciami e le zanzare in tutto il loro paese. 


32 Invece delle piogge mandò loro la grandine,  vampe di fuoco sul loro paese. 


33 Colpì le loro vigne e i loro fichi, schiantò gli alberi della loro terra. 


34 Diede un ordine e vennero le locuste e bruchi senza numero; 


35 divorarono tutta l’erba del paese e distrussero il frutto del loro suolo. 


36 Colpì nel loro paese ogni primogenito, tutte le primizie del loro vigore. 


37 Fece uscire il suo popolo con argento e oro, fra le tribù non c’era alcun infermo. 


38 L’Egitto si rallegrò della loro partenza perché su di essi era piombato il terrore. 


39 Distese una nube per proteggerli e un fuoco per illuminarli di notte. 


40 Alla loro domanda fece scendere le quaglie e li saziò con il pane del cielo. 


41 Spaccò una rupe e ne sgorgarono acque, 
scorrevano come fiumi nel deserto, 


42 perché ricordò la sua parola santa data ad Abramo suo servo. 


43 Fece uscire il suo popolo con esultanza, i suoi eletti con canti di gioia. 


44 Diede loro le terre dei popoli, ereditarono la fatica delle genti, 


45 perché custodissero i suoi decreti e obbedissero alle sue leggi. Alleluia. 

COME REAGISCONO GLI ALTRI POPOLI

Vengono ripresi alcuni brani dei capitoli 2 e 3 che descrivono le tappe dell’esercito di Oloferne per sottolineare la devastazione, la demolizione, l’invasione e lo sterminio degli oppositori che genera paura e terrore fra tutte le popolazioni con le conseguenze di questo.


22 Di là, muovendo tutto il suo esercito, fanti e cavalli e carri, Oloferne si diresse verso la montagna. 23 Quindi devastò Fud e Lud e depredò i figli di Rassis e gli Ismaeliti, che abitavano lungo il deserto a mezzogiorno di Cheleon. 24 In seguito passò l’Eufrate, attraversò la Mesopotamia e demolì le città che s’innalzavano sul torrente Abrona e nel territorio fino al mare. 25 Poi invase i paesi della Cilicia, sterminò quanti gli si opponevano e venne nella regione di Iafet verso mezzogiorno alle frontiere dell’Arabia. 26 Accerchiò anche tutti i Madianiti e appiccò il fuoco ai loro attendamenti e depredò il loro bestiame. 27 Proseguendo, scese verso la pianura di Damasco nei giorni della mietitura del grano, diede fuoco a tutti i loro campi e votò allo sterminio i loro greggi e armenti, saccheggiò le loro città, devastò le loro campagne e passò a fil di spada tutti i giovani. 28 Allora si sparse la paura e il terrore di lui fra tutte le popolazioni della costa, su quelle che si trovavano in Sidòne e in Tiro, fra gli abitanti di Sur e Okina, su tutte le genti di Iemnaan, e anche gli abitanti di Asdòd e Ascalon ne ebbero grande terrore. 

Capitolo 3


1 Perciò gli inviarono messaggeri con proposte di pace: 2 “Ecco, ci mettiamo davanti a te noi, figli del gran re Nabucodònosor; fà di noi quanto ti piacerà. 3 Ecco le nostre case e tutto il nostro territorio e tutti i campi di grano, i greggi e gli armenti e tutto il bestiame dei nostri attendamenti sono a tua disposizione perché tu ne faccia quel che vuoi. 4 Anche le nostre città e quanti vi abitano, ecco sono tuoi servi, vieni e trattale come ti piacerà”.  (…) 7 Quelle popolazioni con tutto il paese circostante lo accolsero con corone e danze e suono di timpani. 8 Ma egli demolì tutti i loro templi e tagliò i boschi sacri, perché aveva ordine di distruggere tutti gli dei della terra, in modo che tutti i popoli adorassero solo Nabucodònosor e tutte le lingue e le tribù lo acclamassero come dio. (…)



Di fronte allo strapotere delle violenza non hanno  motivo per non arrendersi, e addirittura fingono di essere ciò che non sono (le corone della vittoria, le danze), abdicando alla propria identità nella speranza di salvarsi. Ma salvano solo i loro corpi fisici e i loro beni, a patto di perdere la loro anima. La loro identità viene distrutta affinché si pieghino ad adorare il re.

“Se noi salveremo i nostri corpi e basta dai campi di prigionia, dovunque essi siano, sarà troppo poco. Non si tratta infatti di conservare questa vita ad ogni costo, ma di come la si conserva. A volte penso che qualsiasi situazione, buona o cattiva, possa arricchire l’uomo di nuove prospettive. E se noi abbandoniamo al destino i duri fatti che dobbiamo irrevocabilmente affrontare – se non li ospitiamo nelle nostre teste e nei nostri cuori, per farli decantare e divenire fattori di crescita e di comprensione- allora non siamo una generazione vitale”.

(Etty Hillesum. Lettere 1942-42- Milano, Adelphi, 1990. p. 45) 

COME REAGISCE IL POPOLO EBRAICO 

Lettura del capitolo 4

Allarme in Giudea


1 Quando gli Israeliti che abitavano in tutta la Giudea sentirono per fama quanto Oloferne, il comandante supremo di Nabucodònosor, aveva fatto agli altri popoli e come aveva messo a sacco tutti i loro templi e li aveva votati allo sterminio, 2 furono presi da indescrivibile terrore all’avanzarsi di lui e furono costernati a causa di Gerusalemme e del tempio del Signore, loro Dio. 3 Oltre tutto, essi erano tornati da poco dalla prigionia e di recente tutto il popolo si era radunato in Giudea; erano stati consacrati gli arredi sacri e l’altare e il tempio dopo la profanazione. 4 Perciò spedirono messaggeri in tutto il territorio della Samaria, a Kona, a Bet- Coron, a Belmain, a Gerico e ancora a Choba, ad Aisora e alle strette di Salem, 5 e disposero di occupare in anticipo le cime dei monti più alti, di circondare di mura i villaggi di quelle zone e di raccogliere vettovaglie in preparazione alla guerra, tanto più che nelle loro campagne era appena terminata la mietitura. 6 Inoltre Ioakìm, sommo sacerdote in Gerusalemme in quel periodo di tempo, scrisse agli abitanti di Betulia e Betomestaim, situata di fronte a Esdrelon all’imbocco della pianura che si stende vicino a Dotain, 7 ordinando loro di occupare i valichi dei monti, perché di là si apriva la via d’ingresso alla Giudea e sarebbe stato facile arrestarli al valico, dove erano obbligati per la strettezza del passaggio a procedere tutti a due a due. 8 Gli Israeliti fecero come aveva loro ordinato il sommo sacerdote Ioakìm e il consiglio degli anziani di tutto il popolo d’Israele, che si trovava a Gerusalemme. 

Le grandi suppliche

9 Nello stesso tempo ogni Israelita levò il suo grido a Dio con fervida insistenza e tutti si umiliarono con grande impegno. 10 Essi con le mogli e i bambini, i loro armenti e ogni ospite e mercenario e i loro schiavi si cinsero di sacco i fianchi. 11 Ogni uomo o donna israelita e i fanciulli che abitavano in Gerusalemme si prostrarono davanti al tempio e cosparsero il capo di cenere e, vestiti di sacco, alzarono le mani davanti al Signore. 12 Ricoprirono di sacco anche l’altare e alzarono il loro grido al Dio di Israele tutt’insieme senza interruzione, supplicando che i loro figli non venissero abbandonati allo sterminio, le loro mogli alla schiavitù, le città di loro eredità alla distruzione, il santuario alla profanazione e al ludibrio in mano alle genti. 

13 Il Signore porse l’orecchio al loro grido e volse lo sguardo alla loro tribolazione, mentre il popolo digiunava da molti giorni in tutta la Giudea e in Gerusalemme davanti al santuario del Signore onnipotente. 14 Ioakìm sommo sacerdote e tutti gli altri sacerdoti che stavano davanti al Signore e tutti i ministri del culto divino, con i fianchi cinti di sacco, offrivano l’olocausto perenne, i sacrifici votivi e le offerte volontarie del popolo. 15 Avevano cosparso di cenere i loro turbanti e invocavano a piena voce il Signore, perché provvedesse benignamente a tutta la casa di Israele. 


[image: image1]
Perché Israele si appresta ad una difesa ridicola rispetto alle forze messe in campo da Oloferne? Perché tenta ciò che altri hanno ritenuto inutile?

La sua paura, oltre che per se stesso è per il tempio, sede dell’arca, della Legge, custode dell’alleanza con Dio. Israele oltre al suo corpo, ai suoi beni e legami ha il rapporto con Dio da preservare.

Israele non può che resistere: arrendersi significa rinnegare la potenza di Dio, abbandonare il progetto che ha sul suo popolo e asservirsi a degli idoli.

Israele non può che credere: cioè leggere la sua storia come storia di salvezza, luogo in cui Dio si manifesta  e mantiene la promessa; leggere la crisi come opportunità per mettersi in gioco sapendo di avere Dio come alleato.

Perciò nel momento stesso in cui agisce per difendersi, Israele prega e supplica Dio di farsi presente e salvare il popolo, conscio dei propri limiti umani di fronte alla potenza dei violenti. Israele si umilia davanti a Dio, non si crede autosufficiente, sa di non poter contare sulle sue sole forze. Israele offre la propria vita in sacrificio a Dio. E Dio entra nello spazio fattogli dal suo popolo e attraverso lui stesso lo salva. 

Lettura del capitolo 5

Consiglio di guerra nell’accampamento di Oloferne


1 Fu riferito intanto ad Oloferne, comandante supremo dell’esercito di Assur, che gli Israeliti si preparavano alla guerra e avevano bloccato i passi montani, avevano fortificato tutte le sommità dei monti e avevano disposto ostacoli nelle pianure. 2 Egli montò in gran furore e convocò tutti i capi di Moab e gli strateghi di Ammon e tutti i satrapi delle regioni marittime, 3 e disse loro: “Spiegatemi un pò, voi figli di Canaan, che popolo è questo che dimora sui monti e come sono le città che egli abita, quanti sono gli effettivi del suo esercito, dove risiede la loro forza e il loro vigore, chi si è messo alla loro testa come re e condottiero del loro esercito 4 e perché hanno rifiutato di venire incontro a me a differenza di tutte le popolazioni dell’occidente”. 5 Gli rispose Achior, condottiero di tutti gli Ammoniti: “Ascolti bene il mio signore la risposta dalle labbra del suo servo: io riferirò la verità sul conto di questo popolo, che sta su queste montagne vicino al luogo ove risiedi, né uscirà menzogna dalla bocca del suo servo. 6 Questo popolo si compone di discendenti dei Caldei. 7 Essi si trasferirono dapprima nella Mesopotamia, perché non vollero seguire gli dei dei loro padri che si trovavano nel paese dei Caldei. 8 Essi avevano abbandonato la tradizione dei loro padri e avevano adorato il Dio del cielo, quel Dio che essi avevano conosciuto; perciò li avevano scacciati dalla presenza dei loro dei ed essi si erano rifugiati in Mesopotamia e furono là per molto tempo. 9 Ma il loro Dio comandò loro di uscire dal paese che li ospitava e venire nel paese di Canaan. Qui infatti si stabilirono e si arricchirono di oro e di argento e di bestiame in gran numero. 10 Poi scesero in Egitto, perché la fame aveva invaso tutto il paese di Canaan, e vi rimasero come stranieri finché trovarono da vivere. Là divennero anche una moltitudine imponente, tanto che non si poteva contare la loro discendenza. 11 Ma si alzò contro di loro il re dell’Egitto che li sfruttò nella preparazione dei mattoni e perciò furono umiliati e trattati come schiavi. 12 Essi alzarono suppliche al loro Dio e questi percosse tutto il paese d’Egitto con castighi ai quali non c’era rimedio. Perciò gli Egiziani li mandarono via dal loro paese. 13 Dio asciugò il Mare Rosso davanti a loro 14 e li guidò per la via del Sinai e di Cadesbarne; essi eliminarono quanti risiedevano nel deserto. 15 Poi dimorarono nel paese degli Amorrei e sterminarono con la loro forza gli abitanti di Esebon; quindi passarono il Giordano e si insediarono in tutte quelle montagne. 16 Scacciarono davanti a loro il Cananeo, il Perizzita, il Gebuseo, Sichem e tutti i Gergesei e abitarono nel loro territorio per molti anni. 17 In realtà fin quando non peccavano contro il loro Dio erano nella prosperità, perché il Dio che è con loro odia il male. 18 Quando invece si allontanarono dagli ordinamenti che egli aveva loro imposti, furono terribilmente sconfitti in molte guerre e condotti prigionieri in paese straniero, il tempio del loro Dio fu raso al suolo e le loro città caddero in potere dei loro nemici. 19 Ora appunto, riconciliati con il loro Dio, hanno fatto ritorno dai luoghi dove erano stati dispersi, hanno ripreso possesso di Gerusalemme, dove è il loro santuario, e si sono stabiliti sulle montagne, che prima erano deserte. 20 Ora, mio sovrano e signore, se vi è qualche aberrazione in questo popolo perché ha peccato contro il suo Dio, se cioè ci accorgiamo che c’è in mezzo a loro questo inciampo, avanziamo e diamo loro battaglia. 21 Se invece non c’è alcuna trasgressione nella loro gente, il mio signore passi oltre, perché il Signore, che è il loro Dio, non si faccia loro scudo e noi diveniamo oggetto di scherno davanti a tutta la terra”. 22 Ecco, appena Achior cessò di pronunziare queste parole, tutta la turba che circondava la tenda e stazionava intorno, alzò un mormorio, mentre gli ufficiali di Oloferne e tutti gli abitanti della costa e i Moabiti proponevano di ucciderlo. 23 “Non avremo certo paura degli Israeliti, dicevano; vedete che è un popolo nel quale non ci sono esercito né forze armate per un valido schieramento. 24 Dunque avanziamo presto e saranno pascolo di tutto il tuo esercito, o sovrano Oloferne”. 

Altri testi di riferimento 

Sapienza cap. 10

15 Essa liberò un popolo santo e una stirpe senza macchia da una nazione di oppressori. 

16 Entro nell’anima di un servo del Signore e si oppose con prodigi e con segni a terribili re. 

17 Diede ai santi la ricompensa delle loro pene,  li guidò per una strada meravigliosa, divenne loro riparo di giorno e luce di stelle nella notte. 

18 Fece loro attraversare il Mar Rosso, guidandoli attraverso molte acque; 

19 sommerse invece i loro nemici e li rigettò dal fondo dell’abisso. 

20 Per questo i giusti spogliarono gli empi e celebrarono, Signore, il tuo nome santo e lodarono concordi la tua mano protettrice, 21 perché la sapienza aveva aperto la bocca dei muti e aveva sciolto la lingua degli infanti. 

Sapienza cap. 11

21 Prevalere con la forza ti è sempre possibile; chi potrà opporsi al potere del tuo braccio? 

22 Tutto il mondo davanti a te, come polvere sulla bilancia, come una stilla di rugiada mattutina caduta sulla terra. 

23 Hai compassione di tutti, perché tutto tu puoi, non guardi ai peccati degli uomini, in vista del pentimento. 

24 Poiché tu ami tutte le cose esistenti e nulla disprezzi di quanto hai creato; se avessi odiato qualcosa, non l’avresti neppure creata. 

25 Come potrebbe sussistere una cosa, se tu non vuoi? O conservarsi se tu non l’avessi chiamata all’esistenza? 

26 Tu risparmi tutte le cose, perché tutte son tue, Signore, amante della vita, 

Sapienza cap. 12
1 poiché il tuo spirito incorruttibile è in tutte le cose. 

2 Per questo tu castighi poco alla volta i colpevoli e li ammonisci ricordando loro i propri peccati, perché, rinnegata la malvagità, credano in te, Signore. 

Deuteronomio cap. 28  Le benedizioni promesse
1 Se tu obbedirai fedelmente alla voce del Signore tuo Dio, preoccupandoti di mettere in pratica tutti i suoi comandi che io ti prescrivo, il Signore tuo Dio ti metterà sopra tutte le nazioni della terra; 2 perché tu avrai ascoltato la voce del Signore tuo Dio, verranno su di te e ti raggiungeranno tutte queste benedizioni: 3 Sarai benedetto nella città e benedetto nella campagna. 4 Benedetto sarà il frutto del tuo seno, il frutto del tuo suolo e il frutto del tuo bestiame; benedetti i parti delle tue vacche e i nati delle tue pecore. 5 Benedette saranno la tua cesta e la tua madia. 6 Sarai benedetto quando entri e benedetto quando esci. 7 Il Signore lascerà sconfiggere davanti a te i tuoi nemici, che insorgeranno contro di te: per una sola via verranno contro di te e per sette vie fuggiranno davanti a te. 8 Il Signore ordinerà alla benedizione di essere con te nei tuoi granai e in tutto ciò a cui metterai mano; ti benedirà nel paese che il Signore tuo Dio sta per darti. 9 Il Signore ti renderà popolo a lui consacrato, come ti ha giurato, se osserverai i comandi del Signore tuo Dio e se camminerai per le sue vie; 10 tutti i popoli della terra vedranno che porti il nome del Signore e ti temeranno 11 Il Signore tuo Dio ti concederà abbondanza di beni, quanto al frutto del tuo grembo, al frutto del tuo bestiame e al frutto del tuo suolo, nel paese che il Signore ha giurato ai tuoi padri di darti. 12 Il Signore aprirà per te il suo benefico tesoro, il cielo, per dare alla tua terra la pioggia a suo tempo e per benedire tutto il lavoro delle tue mani; così presterai a molte nazioni, mentre tu non domanderai prestiti. 13 Il Signore ti metterà in testa e non in coda e sarai sempre in alto e mai in basso, se obbedirai ai comandi del Signore tuo Dio, che oggi io ti prescrivo, perché tu li osservi e li metta in pratica, 14 e se non devierai né a destra né a sinistra da alcuna delle cose che oggi vi comando, per seguire altri dei e servirli. 

LA STORIA DI ISRAELE

Nucleo fondamentale per Israele è la continua rilettura e meditazione della propria storia al fine di giungere ad una sintesi che permetta di capire se stessi e la propria identità.

Infatti la storia per Israele è il luogo in cui Dio si manifesta, è possibile vedere almeno in parte Dio attraverso la rilettura dei fatti.

La storia viene letta come 

- originata da un dono gratutito di Dio: la promessa di Genesi 12 

1 Il Signore disse ad Abram: “Vàttene dal tuo paese, dalla tua patria e dalla casa di tuo padre, verso il paese che io ti indicherò. 2 Farò di te un grande popolo e ti benedirò, renderò grande il tuo nome e diventerai una benedizione. 
3 Benedirò coloro che ti benediranno e coloro che ti malediranno maledirò e in te si diranno benedette tutte le famiglie della terra”. 

- alleanza che si concretizza attraverso la chiamata (Abramo, Mosè); alleanza che diviene legge perché l’uomo viva: Esodo 19

3 Mosè salì verso Dio e il Signore lo chiamò dal monte, dicendo: “Questo dirai alla casa di Giacobbe e annuncerai agli Israeliti: 4 Voi stessi avete visto ciò che io ho fatto all’Egitto e come ho sollevato voi su ali di aquile e vi ho fatti venire fino a me. 5 Ora, se vorrete ascoltare la mia voce e custodirete la mia alleanza, voi sarete per me la proprietà tra tutti i popoli, perché mia è tutta la terra! 6 Voi sarete per me un regno di sacerdoti e una nazione santa. Queste parole dirai agli Israeliti”. 

- tradimenti ripetuti di Israele sotto forma di dubbi (Massa e Meriba, il mormorare nel deserto rimpiangendo la schiavitù, la richiesta di sicurezze materiali, il mettere alla prova Dio : Dio c’è sì o no?); rivolte (rifiuto di proseguire verso la terra promessa); idolatria ossia piuttosto di un Dio che non si vede meglio affidarsi all’opera delle proprie mani (il vitello d’oro);

- ira del Signore che punisce affinché vi sia un ritorno a lui: in questo senso vengono lette le sconfitte e le deportazioni;

- continuo perdono da parte di Dio che si curva ad ascoltare il grido del suo popolo;

- la salvezza si compie attraverso i piccoli, i deboli, gli ultimi che Dio predilige perché capaci di aprirsi alla sua azione;

- opportunità, χαιρός, opportunità di rispondere alla sua promessa con la propria vita, occasione di rischiare se stessi dando il proprio contributo al realizzarsi dell’alleanza, luogo in cui giocarsi completamente per il bene comune e per questo luogo di crescita.

Lettura del capitolo 6
Achior è consegnato agli Israeliti

1Quando si fu calmata l’agitazione degli uomini che presenziavano tutt’intorno al convegno, parlò Oloferne, comandante supremo dell’esercito di Assur, rivolgendosi ad Achior alla presenza di tutta quell’assemblea di stranieri e a tutti i Moabiti: 2 “Chi sei tu, Achior, e i mercenari di Efraim, per profetare in mezzo a noi come hai fatto oggi e suggerire di non combattere il popolo d’Israele, perché il loro Dio li proteggerà dall’alto? E che altro dio c’è se non Nabucodònosor? Questi invierà la sua forza e li sterminerà dalla terra, né servirà il loro Dio a liberarli. 3Saremo noi suoi servi a spazzarli via come un sol uomo, perché non potranno sostenere l’impeto dei nostri cavalli. 4Li bruceremo in casa loro, i loro monti s’inebrieranno del loro sangue, i loro campi si colmeranno dei loro cadaveri, né potrà resistere la pianta dei loro piedi davanti a noi, ma saranno tutti distrutti. Questo dice Nabucodònosor, il signore di tutta la terra: così ha parlato e le sue parole non potranno essere smentite. 5Quanto a te, Achior, mercenario di Ammon, che hai detto queste cose nel giorno della tua sventura, non vedrai più la mia faccia da oggi fino a quando farò vendetta di questa razza che viene dall’Egitto. 6Allora il ferro dei miei soldati e la numerosa schiera dei miei ministri trapasserà i tuoi fianchi e tu cadrai fra i loro cadaveri, quando io tornerò a vederti. 7I miei servi ora ti esporranno sulla montagna e ti porranno in una delle città sul percorso; 8non morirai finché non sarai sterminato con loro. 9Ma se speri in cuor tuo che essi non saranno presi, non sia il tuo aspetto così depresso. Ho detto: nessuna mia parola andrà a vuoto”. 

10Allora Oloferne diede ordine ai suoi servi, che erano di turno nella sua tenda, di prendere Achior, di esporlo vicino a Betulia e di abbandonarlo nelle mani degli Israeliti. 11I suoi servi lo presero e lo condussero fuori dell’accampamento in aperta campagna, lo menarono dal mezzo della pianura verso la montagna e si trovarono presso le fonti che erano sotto Betulia. 12Quando gli uomini della città li scorsero sulla cresta del monte, presero le armi e uscirono dalla città dirigendosi verso la cresta. Tutti i frombolieri occuparono i sentieri di accesso e si misero a lanciare pietre su di loro. 13Quelli ridiscesero al riparo del monte, legarono Achior e lo abbandonarono gettandolo a terra alle falde del monte, quindi fecero ritorno al loro signore. 14Gli Israeliti scesero dalla loro città, si avvicinarono a lui, lo slegarono, lo condussero in Betulia e lo presentarono ai capi della città, 15che in quel tempo erano Ozia figlio di Mica della tribù di Simeone, Cabri figlio di Gotonièl e Carmi figlio di Melchièl. 16Radunarono subito tutti gli anziani della città e tutti i giovani e le donne accorsero al luogo del raduno. Posero Achior in mezzo a tutta quell’adunanza e Ozia lo interrogò sull’accaduto. 17Quegli riferì loro le parole del consiglio di Oloferne e tutto il discorso che Oloferne aveva pronunziato in mezzo ai capi degli Assiri e quanto aveva detto superbamente contro il popolo d’Israele. 18 Allora tutto il popolo si prostrò ad adorare Dio e alzò queste suppliche: 19“Signore, Dio del cielo, guarda la loro superbia, abbi pietà dell’umiliazione della nostra stirpe e accogli benigno in questo giorno la presenza di coloro che sono consacrati a te”. 20 Poi confortarono Achior e gli rivolsero parole di gran lode; 21 Ozia da parte sua lo accolse dopo l’adunanza nella sua casa e offrì un banchetto a tutti gli anziani; per tutta quella notte invocarono l’aiuto del Dio d’Israele. 

LA REAZIONE DELL’ATEO

Non c’è altro Dio al di fuori del potere dell’uomo; la  potenza vincerà. Il sarcasmo verso Achior: se credi nel loro Dio allora non temere anche se ti mettiamo a morte sicura.

E NOI DI FRONTE ALLA STORIA?

Vangelo di Luca capitolo 1

26 Nel sesto mese, l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nazaret, 27 a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, chiamato Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. 28 Entrando da lei, disse: “Ti saluto, o piena di grazia, il Signore è con te”. 29 A queste parole ella rimase turbata e si domandava che senso avesse un tale saluto. 30 L’angelo le disse: “Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. 31 Ecco concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. 32 Sarà grande e chiamato Figlio dell’Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre 33 e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine”. 

34 Allora Maria disse all’angelo: “Come è possibile? Non conosco uomo”. 35 Le rispose l’angelo: “Lo Spirito Santo scenderà su di te, su te stenderà la sua ombra la potenza dell’Altissimo. Colui che nascerà sarà dunque santo e chiamato Figlio di Dio. 36 Vedi: anche Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia, ha concepito un figlio e questo è il sesto mese per lei, che tutti dicevano sterile: 37 nulla è impossibile a Dio ”. 38 Allora Maria disse: “Eccomi, sono la serva del Signore, avvenga di me quello che hai detto”. E l’angelo partì da lei. 

Si ripropone anche per noi oggi, di fronte alla storia, l’invito a leggerla come una promessa. E di fronte ad una storia che mostra il dispiegarsi della ferocia, della potenza distruttiva, dell’indifferenza verso i deboli e i sofferenti anche a noi viene proposto di concepire vita, di darla alla luce collaborando attivamente alla sua venuta. 

La nostra prima reazione è di incredulità, valutando l’impotenza, l’insignificanza delle nostre azioni, ma ci viene ricordato che è attraverso i piccoli che Dio opera. 

Il Magnificat (Luca 1,46-55)

46 Allora Maria disse: 

“ L’anima mia magnifica il Signore 


47 e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, 


48 perché ha guardato l’umiltà della sua serva. 


D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. 


49 Grandi cose ha fatto in me l’Onnipotente


e Santo è il suo nome: 


50 di generazione in generazione la sua misericordia  

si stende su quelli che lo temono. 


51 Ha spiegato la potenza del suo braccio, 


 ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; 


52 ha rovesciato i potenti dai troni, 


 ha innalzato gli umili; 


53 ha ricolmato di beni gli affamati, 


 ha rimandato a mani vuote i ricchi. 


54 Ha soccorso Israele, suo servo, 


ricordandosi della sua misericordia, 


55 come aveva promesso ai nostri padri, 


 ad Abramo e alla sua discendenza, 


per sempre”. 

CAPITOLO 7

Canto: ACQUA SIAMO NOI
1.
Acqua siamo noi, dall’antica sorgente veniamo.

Fiumi siamo noi se i ruscelli si mettono insieme.

Mari siamo noi se i torrenti si danno la mano.

Vita nuova c’è se Gesù è in mezzo a noi.

E allora, diamoci la mano e tutti insieme camminiamo

ed un oceano di pace nascerà e l’egoismo cancelliamo

un cuore limpido sentiamo è Dio che bagna del suo amor l’umanità.

2.
Su nel cielo c’è Dio Padre che vive per l’uomo:

crea tutti noi e ci ama di amore infinito,

figli siamo noi e fratelli di Cristo Signore.

Vita nuova c’è quando Lui è in mezzo a noi. Rit.

Rit:  O Dio sei tu il mio Dio, ti cerco dall’aurora, di te ha sete l’anima mia, a te anela la mia carne.

Come la cerva anela ai corsi d'acqua,
così l'anima mia anela a te, o Dio.
L'anima mia ha sete di Dio, del Dio vivente:
quando verrò e vedrò il volto di Dio?

Beato l'uomo che non segue il consiglio degli empi:
sarà come albero piantato lungo corsi d'acqua,
che darà frutto a suo tempo
e le sue foglie non cadranno mai;
riusciranno tutte le sue opere. 

O Dio, tu sei il mio Dio, all'aurora ti cerco,
di te ha sete l'anima mia,
a te anela la mia carne,
come terra deserta,
arida, senz'acqua.

Lettura di Gdt 7,1-18 L'ASSEDIO DI BETULIA
Siamo al settimo capitolo, l’ultimo che descrive “l’antefatto”. Abbiamo visto come ci sono ben 7 capitoli di introduzione, capitoli, come osserva Ravasi, che hanno la funzione semplicemente di delinare lo sfondo, la cornice dell’azione di Giuditta. Sette capitoli che procedono con lentezza, sulle cui caratteristiche (storicità, genere letterario ecc.) abbiamo già avuto modo di fermarci. È un libro che sfida tanto la storia quanto la geografia. Questo capitolo completa la cornice, per mettere a fuoco la figura di Giuditta. Tutti i commenti sono in riferimento al capitolo 8! Questa volta tocca l’assedio di Betulia, la città che è al centro di questo racconto. 

Siamo all’indomani della consegna di Achior agli israeliti, l’esercito babilonese si avvicina a Betulia, occupa tutti gli accessi alle montagne e  sistema un vasto accampamento ai piedi della valle. I Moabiti consigliano ad Oloferne di conquistare la città con la sete, occupando anche le sorgenti che si trovavano ai piedi del monte, in tal modo avrebbe  risparmiato i suoi uomini ed evitato le difficoltà di un assalto in montagna. La sorgente è il primo elemento individuato dai nemici che vogliono mettere in ginocchio la città lentamente, facendole perdere la possibilità di usufruire dell’acqua. Questo, della città posta sul monte che ha la sorgente d’acqua alle pendici del colle o in basso, è un fatto comune a tutte le città. Quindi diventava fondamentale difenderla, perché in caso d’assedio era il primo atto dei nemici: individuarla e impedirne l’uso. 

Oloferne approva il piano; comincia così l’assedio a Betulia, la città che è difficile da collocare sulla cartina, in quanto è detto che controllava l’unica via che portava a Gerusalemme. Cosa impossibile, in quanto se così fosse stato Oloferne non avrebbe perso lì il suo tempo, avrebbe risolto con un piccolo contingente e si sarebbe rivolto altrove. Mi soffermo su questo particolare non perché sia importante in sé, ma per questa osservazione: se, come si può presumere, l’autore sapeva molto bene come regolarsi con la geografia della Palestina, bisogna concludere che le inesattezze di ordine storico e geografico fossero mirate, nel senso che avevano lo scopo di distogliere i lettori dal cercare nello scritto il racconto di fatti reali, per attirare tutta la loro attenzione sul dramma religioso. Ed è questo dramma che dà senso alla storia. Oloferne impersona le potenze del male, Giuditta, la giudea, come vedremo, è la figura ideale del giudaismo. 

Il racconto comunque ha un carattere apocalittico. Non a caso in questo capitolo si parla della pianura di Esdrelon (7,3), e san Giovanni al cap. 16 dell’Apocalisse dice:  “E radunarono i re nel luogo che in ebraico si chiama Armaghedòn”. È il luogo dove pone la battaglia escatologica, due pianure vicine. 

Lettura di Gdt 7,19-32
Trentacinque giorni dopo la città aveva esaurito le cisterne d’acqua e i cittadini cominciavano a soffrire la sete e a scongiurare i loro capi di cedere al nemico. Infatti si rivoltano contro Ozia, uno dei capi di Betulia, il quale comprendeva l’angoscia dei concittadini, disposti a subire la schiavitù piuttosto che veder morire i loro figli; questi promise che, se qualcosa non fosse accaduto entro cinque giorni, la città sarebbe stata consegnata ad Oloferne. I capi ebrei di Betulia vengono presentati come personaggi piuttosto paurosi (non che mettono paura, ma che hanno paura). Sfidano anche Dio mettendogli delle condizioni, dandogli un ultimatum di cinque giorni. Nel capitolo seguente vedremo come Giuditta rifiuta una concezione della religione che sfida Dio. 

In Giuditta questo popolo è universale, perché al contrario di Ester dove si respira un’aria di nazionalità, c’è in questo libro una prospettiva universale. La salvezza di Gerusalemme è dovuta ad una città della Samaria, situata tra una popolazione che l’ortodossia giudea considerava empia. 

Non c’è traccia di una concezione rigorista della legge mosaica, in alcuni passaggi addirittura il libro mostra una certa indifferenza nei confronti dei dettagli della legge. Denota uno stato d’animo aperto, più preoccupato di assicurare a tutti l’accesso al vero Dio che non di soffocare il popolo con una serie di osservanze.

Si può dire che l’angoscia degli assediati, specificamente in questo capitolo, non è una prova che Dio è incollerito, ma l’invito ad una virtù più alta, a sacrificarsi per la salvezza di tutti. In questo senso si può anche accogliere la sofferenza, perché è in vista di un bene più grande, di un bene comune. 

Giovanni Paolo II (Udienza generale 29 agosto 2001)

2. L’Autore sacro ricostruisce questo evento a distanza di secoli per offrire a fratelli e sorelle di fede, tentati dallo scoraggiamento in una situazione difficile, un esempio che li possa rincuorare. E ricorre così a quanto era capitato a Israele quando Nabucodonosor, irritato per l’indisponibilità di questo popolo di fronte alle sue mire espansionistiche e alle sue pretese idolatriche, aveva inviato il generale Oloferne col preciso compito di piegarlo e annientarlo. Nessuno doveva resistere a lui, che rivendicava gli onori di un dio. E il suo generale, condividendone la presunzione, aveva deriso l’ammonimento, che pur gli era pervenuto, a non attaccare Israele, perché sarebbe stato come attaccare Dio stesso.

In fondo, l’Autore sacro vuol ribadire proprio questo principio, per confermare nella fedeltà al Dio dell’alleanza i credenti del suo tempo: occorre fidarsi di Dio. Il vero nemico che Israele deve temere, non sono i potenti di questa terra, ma l’infedeltà al Signore. È questa che lo priva della protezione di Dio e lo rende vulnerabile. Quando è fedele, invece, il popolo può contare sulla forza stessa di Dio, "mirabile nella potenza e invincibile" (v. 13).

La situazione descritta nelle parole di Giuditta è simile ad altre vissute da Israele, in cui la salvezza era arrivata quando sembrava non esserci più via di scampo. Non era stata così anche la salvezza dell’Esodo, nel transito prodigioso attraverso il Mar Rosso? Anche ora l’assedio da parte di un esercito numeroso e potente toglie ogni speranza. Ma tutto ciò non fa che evidenziare la potenza di Dio, che si manifesta protettore invincibile del suo popolo.

Vogliamo rivivere, attraverso i salmi, l’esperienza di preghiera di chi ha saputo accogliere e attendere il Signore nella propria vita. L’esperienza di chi è riuscito a non deludere le proprie attese perché le ha affidate al suo Creatore. 

Dal Libro dei Salmi 

Io mi corico e mi addormento, 

mi sveglio perché il Signore mi sostiene. 

Non temo la moltitudine di genti 

che contro di me si accampano.

Se guardo il tuo cielo, opera delle tue dita, 

la luna e le stelle che tu hai fissate, 

che cosa è l'uomo perché te ne ricordi 

e il figlio dell'uomo perché te ne curi?

Custodiscimi come pupilla degli occhi, 

proteggimi all'ombra delle tue ali, 

di fronte agli empi che mi opprimono,

ai nemici che mi accerchiano.

Se dovessi camminare in una valle oscura, 

non temerei alcun male, perché tu sei con me. 

Il tuo bastone e il tuo vincastro 

mi danno sicurezza.

Ho cercato il Signore e mi ha risposto 

e da ogni timore mi ha liberato. 

Guardate a lui e sarete raggianti, 

non saranno confusi i vostri volti.

Ho sperato: ho sperato nel Signore 

ed egli su di me si è chinato, 

ha dato ascolto al mio grido. 

Mi ha tratto dalla fossa della morte, 

dal fango della palude; 

i miei piedi ha stabilito sulla roccia, 

ha reso sicuri i miei passi.

Saldo è il mio cuore, o Dio, 

saldo è il mio cuore.

Alle spalle e di fronte mi circondi 

e poni su di me la tua mano. 

Stupenda per me la tua saggezza, 

troppo alta, e io non la comprendo.

CAPITOLI 8 - 9

Invocazione allo Spirito

Rit. Vieni Santo Spirito, manda a noi dal cielo ,

un raggio di luce, un raggio di luce.

Spirito di Sapienza, raccogli la nostra vita 

intorno alla Parola.

Fa che scorgiamo quei fili sottili e dorati 

che tengono legata la nostra storia con la Tua storia,

fa tacere in noi ogni presunzione e 

le nostre parole dette con troppa sicurezza.

Riunite intorno alla tua presenza aiutaci a vedere

la tua mano che conduce sapientemente ogni cosa.  Rit.
Spirito di Intelletto, apri i nostri cuori e le nostre menti

alla bellezza e alla profondità della tua Parola.

Donaci la voglia e l’entusiasmo del lavorio paziente 

di chi antepone la passione al risultato,

di chi non ha fretta di capire, ma che si lascia condurre

da una fedeltà, la Tua, che non verrà mai meno. Rit.

Spirito di Scienza, guidaci alla verità tutta intera,

accompagnaci nell’ascolto e nella comprensione 

della tua Parola di vita perché diventi essa stessa le nostre parole 

e l’alimento costante della nostra quotidiana ricerca.

Mettici sui tuoi passi perché non cerchiamo conferme a noi stesse,

ma ci lasciamo provocare da una parola scomoda

e perché ci disponiamo al cambiamento 

sorrette dalla forza che viene da te. Rit.
Spirito di Fortezza, rendici capaci 

di portare i pesi le une delle altre.

Fa’ che crediamo e testimoniamo 

che la vita sempre vince la morte, 

che le logiche del bene prevalgono su quelle del male.

Facci sentire eredi di quelle donne forti che hanno scritto, 

con la loro vita,  pagine di storia, divenuta storia sacra.

Fa che, anche noi, possiamo uscire alle prime luci dell’alba

per annunciare la certezza di un nuovo giorno. Rit.
Spirito di Consiglio, fa che condividendo le nostre esistenze

possiamo aiutarci reciprocamente a discernere, alla luce della tua Parola,

quali sono le esigenze di questo nostro tempo,

a vivere con sapienza la complessità dei nostri giorni,

ad essere donne che si lasciano interpellare dalle gioie

e dalle fatiche, dalle speranze e dalle sofferenze dell’umanità,

e che si impegnano per consegnare un mondo migliore alle future generazioni.  Rit.

Spirito di Pietà, fa tacere in noi ogni altra voce che non sia la tua,

e perché non troviamo condanna nella tua Parola, 

letta ma non accolta, meditata ma non amata, pregata ma non custodita,

contemplata ma non realizzata, manda il tuo Spirito:

sii Tu la fonte sicura che sazia la sete del nostro cuore inquieto,

e facci sentire la solitudine quando abbiamo lasciato qualcuno per strada. Rit.

Spirito di Timore del Signore, dona anche a noi la misura delle cose.

Fa che mai cadiamo nell’errore di volerci sostituire a Dio,

donaci la consapevolezza e la Grazia di essere creature che  il Creatore ama,

facci sentire che nella nostra piccolezza possiamo riferirci alla grandezza di Dio,

facci sperimentare che nella nostra debolezza tutto possiamo in colui che ci dà forza. Rit
Lettura dei capitoli 8 - 9

Riflessione sul capitolo 8

Ben sette capitoli ci hanno preparato all’incontro con Giuditta: finalmente ci viene presentata la donna sulla quale sembra convergere tutto il libro. 

Ricordiamo che la precisazione del dato storico è subordinata al messaggio che si intende trasmettere.

C’è stato un incalzare di scenari che hanno creato delle aspettative o quanto meno hanno attirato notevolmente la nostra attenzione, il nostro interesse, non solo per la conoscenza dei fatti, ma anche dal punto di vista emotivo. 

Prima di far entrare in scena la prima donna del libro, Giuditta, l’autore sembra volerci ricordare che ogni evento ha una storia che gli fa da sfondo, ed è una storia che ha momenti drammatici che ci conducono lentamente, giorno dopo giorno, a leggere e a interpretare questa stessa storia, abitandola e solo abitandola se ne possono scorgere quegli episodi che permettono la comprensione di quanto è stato prima, episodi che hanno bisogno di essere interpretati nella loro complessità e diversità e dentro questa trama a volte cruda e spesso contraddittoria, ci è chiesto di scorgere la potente mano di Dio che la conduce.

In questa vicenda complessa ci viene chiesto di scegliere con quale chiave vogliamo tentare di leggerla, se la chiave del potere di Nabucodonor oppure la chiave della fede di Giuditta. Di fatto la sproporzione tra il dispiegamento di forze dell’esercito di Oloferne e l’esiguità dei mezzi di Israele è impressionante; la città non solo è assediata da tutte le parti, ma anche nelle sue radici, nelle sue sorgenti.

Qui avverrà un evento risolutivo, inatteso, impensato…quando sembra che tutto sia finito ecco una possibilità nuova…c’è ancora una possibilità di vita!

Il dramma del popolo è quello di non riuscire più a stare dentro a quella storia nella quale stanno venendo meno gli elementi vitali...il popolo non ha più acqua, non può più resistere oltre! Meglio schiavi che morti.

Il popolo sembra avere dimenticato che oltre a quella storia contingente che è la loro storia, c’è una storia più grande che è la storia che Dio conduce, che è la fedeltà di Dio che non viene meno alle sue promesse…il popolo è talmente intimorito da armi, cavalli, cavalieri ed eserciti che non vede più l’arma debole che è in loro possesso che è la fede, sorretta dalla fedeltà di Dio.

Nel libro di Giuditta c’è un’ombra scura che serpeggia, c’è una pesante minaccia…ma si sta aprendo uno spazio di luce, che si posa sopra la città, Betulia e che si restringe ancora ad una persona, una donna, Giuditta, con la luce della sua fede.

I capi che hanno invitato alla resistenza ora invitano alla resa: Israele è in fatica, si rivolta contro Ozia e contestano per non essersi arresi prima. Ozia tenta una proroga di 5 giorni entro i quali o Dio agisce o il popolo si consegna.

Sembrano riecheggiare le parole rivolte a Ninive, la grande città: se si troverà un solo giusto la città sarà salvata. Ecco che entra in scena Giuditta, una donna disposta a fare un passo oltre, a muoversi, a consegnarsi, ad affidarsi! 

Siamo esattamente a metà del libro e in una vicenda piena di uomini appare una donna. 

Viene presentata con una lunga genealogia, ben 16 generazioni, è l’unico caso in cui una donna viene presentata e inserita in una stirpe così lunga e prestigiosa.

Il primo dato che emerge è che Giuditta è figlia. Giuditta è figlia del suo popolo, figlia di Israele. Il suo nome dice la sua identità…Giuditta è giudea, quasi a personificare l’intero popolo giudaico, la sua terra e la sua città, Gerusalemme. Giuditta è tutta orientata alla salvezza del suo popolo. 

E’ pienamente figlia del suo popolo, ed è erede di una storia che la precede, di una storia che  chiede conto a lei delle incertezze e incongruenze che ha prodotto, del peccato che ha dominato nella storia di Israele. Raccoglie in sè le generazioni che l’hanno preceduta. 

Infatti non è la prima volta che compare una Giuditta nella storia di Israele: una sua omonima la troviamo in Gen. 26, 34.

E’ una delle due mogli di Esaù: “Quando Esaù ebbe 40 anni prese in moglie Giudit, figlia di Beeri l’Hittita, e Basemat, Figlia di Elon l’Hittita. Esse furono causa di intima amarezza per Isacco e la moglie Rebecca”.

Esaù è colui che vive il conflitto con Giacobbe, tanto che quest’ultimo compra la primogenitura e con inganno sottrae la benedizione del padre al fratello. Esaù ha una storia conflittuale, di incomprensioni: anche se le due generazioni si separano il legame tra Esaù e Giacobbe rimane e prima o poi ritorna fuori.

Giuditta raccoglie una storia che era rimasta abbandonata, una eredità che aveva prodotto intima amarezza. Giuditta risponde anche per quelli che sono venuti meno, che si sono persi. E’ una donna che contribuisce alla storia di Israele, che entra in scena quasi per riscattare storie di fallimenti, di inganni, di perfidie. Le donne sono molto presenti nella storia biblica, con ruoli decisivi, in relazione agli uomini protagonisti: qui invece sono gli uomini ad essere relativi a lei, al suo coraggio, alla sua fede, alla sua iniziativa audace: ben 8 volte ricorre la formula “per mano di una donna”.

In questa genealogia infatti viene omesso il nome di uno dei figli di Giacobbe e della tribù a cui appartiene: verrà fuori nella preghiera al Cap. 9 e si scoprirà che Giuditta appartiene alla stessa tribù del marito Manasse. 

La nostra Giuditta è Figlia di Israele, figlia di Giacobbe, appartiene alla tribù di Simeone che è figlio di Giacobbe.

E’ interessante perché è una tribù che sparisce quasi subito, forse dispersa o assorbita dalla tribù di Giuda e sparisce proprio perché macchiata dal sangue dell’inganno, insieme alla tribù di Levi. L’episodio è citato nella preghiera di Giuditta, quando parla di una spada della vendetta messa nella mano di Simeone contro gli stranieri, contro quelli che avevano sciolto a ignominia la cintura di una vergine (Gen. 34).
Stando alla geografia, la tribù di Simeone vive nel territorio compromesso dai Samaritani, le origini dunque sono samaritane: è giudea, si chiama Giuditta ma è anche la donna Samaritana. Giuditta è la donna che riesce a ridare l’acqua al suo popolo, un’acqua che scaturisce direttamente dal suo essere donna e dal suo profondo legame con Dio, un’acqua che ha il sapore della vita e che sazia la sete di giorni e di futuro del popolo.

Suo marito era Manasse: anche questo nome rievoca qualcuno che è già stato presente nella storia di Israele. E’ il Re idolatra, figura oscura emblema di corruzione. Non a caso sposa uno con lo stesso nome, compare un richiamo così compromettente.

Questo uomo è morto e con lui ogni possibile richiamo all’idolatria. Il testo precisa il momento della morte: era il tempo della mietitura dell’orzo, era la festa di Shavuot: ("sette settimane") è una delle tre feste bibliche di pellegrinaggio. È una delle maggiori festività ebraiche; è conosciuta anche come festa delle settimane. Gli ebrei di lingua greca gli diedero il nome di pentecoste poiché cade 50 giorni dopo Pesach. Escludendo il giorno stesso di Pesach, la festa cade 49 giorni più tardi. 

Nell'antico Israele la mietitura del grano durava sette settimane durante le quali si respirava un'atmosfera di gioia (Geremia 5,24, Deuteronomio 16,9, Isaia 9,2). Si iniziava con la mietitura dell'orzo durante il Pesach e terminava con la mietitura del frumento a Shavuot. 

Secondo Esodo 34,18-26, Shavuot è la seconda delle tre feste che venivano celebrate nel Tempio di Gerusalemme. Gli Israeliti dovevano recarsi al santuario portando con se i primi frutti del raccolto: “Porterai alla casa del Signore, tuo Dio, la primizia dei primi prodotti della tua terra”. 

Manasse muore quando vengono offerte al Signore le primizie, in un tempo di passaggio, tempo pasquale, in un tempo di liberazione del popolo dalla schiavitù.

Dalla morte del marito rimane in stato di vedovanza, sono passati tre anni e quattro mesi che corrispondono a 40 mesi: rimane in casa 40 mesi nei quali sta con i fianchi cinti di sacco e portava le vesti della vedovanza. Digiunava tutti i giorni, eccetto le vigilie dei sabati e i sabati, le vigilie dei noviluni e i noviluni, le feste e i giorni di gioia per Israele.

Insieme a queste connotazioni c’è l’informazione che era bella d’aspetto e molto avvenente nella persona, inoltre il marito le aveva lasciato oro e argento, schiavi e schiave, armenti e terreni ed essa era rimasta padrona di tutto. E’ ricordato questo suo aspetto, perché ritornerà come esca per portare a termine il suo piano.

Abitava in una tenda che si era fatta costruire sul terrazzo della casa.

Inoltre nessuno poteva dire una parola maligna a suo riguardo, perché temeva molto Dio.

Oltre ad essere figlia, Giuditta è vedova. Sarebbe meglio dire che è in uno stato di vedovanza, non è vedova solo di fatto ma anche per scelta. In quanto vedova gode di una particolare protezione da parte di Dio, è simbolo della debolezza in quanto manca della forza di Manasse, nella mentalità del tempo è figura di impotenza e marginalità. 

E’ uno stato di vedovanza che ci richiama lo stato verginale che è il modo con cui sceglie di relazionarsi con il mondo intero e di stare nel mondo. Il suo stato di vedovanza la rende libera nel cuore, vive alla presenza del Signore. Giuditta è in lutto permanente, abita sotto la tenda come se fosse nuovamente pellegrina, accampata come lo furono le tribù d’Israele.

Vive un digiuno quasi perenne: vive per la preghiera e testimonia la sua intima e radicale appartenenza a Dio. 

Betulia, in una delle interpretazioni del significato è casa di Dio, ma troviamo anche che significa vergine: la casa di Dio ora non è più Betulia ma Giuditta, è la donna che fa spazio a Dio nella sua verginità che è frutto della sua appartenenza-obbedienza a Dio.  E’ la difesa della casa di Dio da ogni idolatria e violenza, è uno stato di verginità che dice la trasparenza di rapporto con il Signore, il Dio solo.

Dio non ha più bisogno di una casa…può essere adorato in spirito e verità. I 40 mesi, tempo della sua vedovanza, indicano un tempo necessario, un tempo di grazia che prepara a grandi cose, non secondo una logica umana ma secondo la logica della fede

Ora è l’unica che può essere portavoce di un popolo che anela a rispondere a Dio, a corrispondergli, a consegnarsi.

I 40 mesi non si proiettano solo al passato ma anche al futuro: Giuditta vive un tempo di gestazione in attesa del Messia.

Giuditta riassume la storia del suo popolo: lei digiuna ed è sotto la tenda, è in lutto perché non c’è ancora lo Sposo con lei. Betulia sembra voler dire anche Betel, città idolatra, impura. Ecco allora che Giuditta in mezzo a tanta impurità è chiamata ad essere testimone dell’appartenenza totale a Dio, al Dio unico, un Dio che cerca adoratori in Spirito e verità, non sembra essere più necessario un tempio, una Città…è sufficiente una donna! 

Si dice di Giuditta che temeva molto Dio e questo atteggiamento diventa per lei una credenziale per essere ascoltata dagli anziani oltre che per darle il coraggio di convocarli davanti a lei esordendo dicendo: ascoltatemi bene. Sembra emergere tutta la perentorietà con cui dice queste parole. Giuditta è donna pia è totalmente dedita a Dio, caratteristiche quasi ‘claustrali’ ma che in realtà hanno una ripercussione  su quella che si dimostra essere la sua abilità e la preoccupazione per il suo popolo. 

È una donna coraggiosa, che prende l’iniziativa di parlare agli anziani del suo popolo con franchezza, semplicità e autorevolezza. Quello che dice è di un’evidenza lampante e lacerante: il Signore non può essere trattato così. La fede non deve poggiarsi sui calcoli umani, ma sull’impossibile possibilità di Dio. I capi sanno solo dirle: “Prega tu per noi che sei donna pia e il Signore invierà la pioggia” (8,31). Ma lei ha un altro piano, perché crede che attraverso il piccolo Davide Dio può abbattere il gigante Golia. Chiede loro solo di fidarsi e - in solitudine, ma sostenuta dalla fede nel suo Signore - tenta l’impresa umanamente assurda. Non prima però di aver ardentemente pregato: la preghiera riempie tutta la sua vita ed ella vi si immerge totalmente. Nella preghiera porta non solo se stessa, ma tutta la storia del suo popolo, non cerca se stessa, ma la volontà di Dio, cui si rende pienamente disponibile mettendosi totalmente in gioco davanti a Lui. Nella sua preghiera  emerge chiaramente come lo scontro non sia con un esercito, ma fra idolatria e fedeltà al Signore, tra superbia e umiltà, tra arroganza e debolezza fiduciosa in Dio solo. Non chiede anzitutto l’acqua o la vittoria, ma la fede per il suo popolo... 

Non è stato conveniente il discorso fatto al popolo, il giuramento tra voi e Dio, la soluzione trovata quasi minacciando Dio: chi siete voi per mettere alla prova Dio?

Giuditta insegna anche agli anziani il Timore del Signore: rimettendo ciascuno al proprio posto.

In fondo anche gli anziani stanno assumendo la presunzione di Nabucodonosor: lui che è uomo si crede Dio, mentre gli anziani stanno trattando Dio come se fosse un uomo con il quale contrattare: si stanno dando una autorità che non spetta loro, stanno trattando Dio come se fosse un uomo; sembra quasi che il potere contagi. 

Giuditta riporta le cose al loro posto: se Dio vorrà agire per noi prima o dopo i 5 giorni, o anche mai è libero di farlo.

Il nostro atteggiamento è quello di attendere fiduciosi la salvezza che viene da Lui. E’ un’attesa non passiva ma un’attesa piena di supplica e anche di una memoria di gesta compiute. Giuditta fa appello, alla fede del popolo, che contrariamente ai loro padri, non riconoscono altro Dio fuori di lui: e questa fede salda lascia sperare che Dio non trascurerà il popolo né la nazione.

Consegnarsi voleva dire la presa anche di tutta la Giudea, saccheggio del santuario…e Dio chiederà ragione di quella profanazione.

Dunque fratelli, dimostriamo ai nostri fratelli che la loro vita dipende da noi, che i nostri sacri pegni, il tempio e l’altare, poggiano su di noi.

Giuditta non è solo figlia, vedova-vergine, ma è anche madre.  Sente tutto il peso del suo popolo e sente il dovere di trarlo in salvo, non può abbandonare la sua gente, la sua terra. Giuditta è figlia del suo popolo ma è anche la vergine madre del suo popolo che se ne prende cura, che può rischiare per loro la sua stessa vita, perché non sa come andrà a finire il suo piano. Preferisce rischiare la sua vita perché il popolo non cada in schiavitù. Giuditta ha capito che non è sufficiente essere vivi.

Giuditta in questo atteggiamento prefigura la donna nuova, la Figlia di Sion, la vergine-madre di un popolo nuovo che nasce dall’alleanza ultima e definitiva con il suo Dio, che in Cristo diviene lo sposo ultimo e definitivo, il Salvatore.

Ciò che gli anziani e il popolo vedono come una sciagura, Giuditta lo vede come una prova per cui ringraziare il Signore: Ringraziamo il Signore che ci mette alla prova come ha fatto con i nostri padri. Giuditta sembra dire la gioia per avere la prova che il Signore li ha di nuovo scelti per continuare a fare storia con Israele. 

Ozia tenta di motivare il suo atteggiamento… mancava l’acqua e si è sentito costretto ad intervenire con l’unica arma che era in suo possesso, e sottolineano che hanno fatto un giuramento al popolo. Il discorso di Giuditta ha già modificato il modo di pensare di Ozia che non chiede più soluzioni a Dio, ma chiede a Giuditta, donna pia e timorata di Dio, di pregare perché arrivi un pò d’acqua…perché aiuti il popolo a stare in una situazione di passaggio, perché maturi un atteggiamento di fede. Non la soluzione al problema, ma qualche strumento per poter affrontare il problema.

E’ qui che Giuditta interviene con un inedito, con una soluzione certamente non messa in conto, una soluzione che deve tener conto di un giuramento, e ancora una volta prende su di sé tutto il carico della situazione. Ancora una volta Giuditta deve portare a compimento una storia piena di contraddizioni, una storia che non ha avuto un decorso lineare, una storia dove troppo spesso ha preso il sopravvento il rammarico, la paura, la debolezza, la fame e la sete…

La mano del Signore che da sempre ha condotto il suo popolo, ora diventa la mano di Giuditta, una mano che sfodererà la spada e conquisterà il nemico. Giuditta allora si prepara alla sua battaglia, una preparazione che non ha niente a che vedere con la preparazione che l’esercito di Nabucodonosor aveva messo in atto: Giuditta si prepara all’incontro con il nemico, con la preghiera.

Il vero dramma non si svolge sul piano militare, ma su quello religioso: più che lottare contro i Giudei, Nabucodonosor si erge contro Dio in un vero e proprio delirio di onnipotenza, non infrequente fra i potenti della terra... Per Israele la posta in gioco è l’alleanza con Dio: perciò ricorre alla preghiera e al digiuno e viene salvato dalla fede di una donna.

RIFLESSIONE SUL CAPITOLO 9

Come già detto Giuditta è “figlia di Israele” quindi donna pia, ricca di fede, fine conoscitrice delle Sacre Scritture e consapevole d’essere benvoluta da Dio.

Si prepara alla preghiera con rigore:

- si prostra a terra, sparge di cenere il capo e toglie la veste per mettere allo scoperto l’abito di sacco che aveva precedentemente indossato; questi sono segni d’umiltà e timor di Dio.

Il momento scelto per pregare è appropriato: “l’ora in cui a Gerusalemme veniva offerto il sacrificio vespertino”.

Infine Giuditta grida a Dio.

Giuditta inizia l’orazione, ricca di sentimento e contenuto, ricordando quanto è avvenuto nel passato del suo popolo (Gn 34). Trae così spunti di riflessione per il suo agire nel presente in vista di una soluzione favorevole nel prossimo futuro. Prega Dio di ascoltare lei, umile vedova. 

Dal versetto 6 la preghiera diventa incalzante, confidente e ricca di riferimenti biblici come ad esempio Es. 15 (Canto di vittoria); trova il suo culmine nella richiesta di mettere nella sua mano di vedova la forza di compiere ciò che ha progettato. Chiede a Dio di abbattere, per mano di una donna, la tracotanza del nemico. Ricorda che Dio è il Signore degli umili, dei poveri, dei derelitti.

Dal versetto 13 si delinea con chiarezza quanto sia grande la posta in gioco: salvare il popolo di Israele dall’idolatria.

Come già esaurientemente spiegato, il racconto di Giuditta è una storia fittizia; infatti i dati storici, cronologici e topografici lasciano perplessi. C’è qualcosa di nascosto?! Il racconto è una parabola!

L’autore ci conduce là dove vuole, cioè ad evidenziare la figura di Giuditta: donna bella, saggia, ricca, pia, rispettata dal popolo e dai governanti. Vedova ma ricca!

Su questo punto desidero aprire una parentesi; leggendo il brano del vangelo secondo Marco (Mc 10, 25-26) ho trovato un commento molto interessante secondo il quale gli ebrei ritenevano la ricchezza come benedizione di Dio (Bibbia E.P.).
Giuditta è ricca, quindi benedetta da Dio. Giuditta esprime l’essere femminile di Dio.

Al cap. 8 abbiamo letto che Giuditta sostiene con autorevolezza che non si può sapere quando il Signore interverrà ma lei ha già un progetto. Giuditta è strumento di Dio. E’ in relazione con Dio. E’ una donna consapevole d’essere abitata da Dio.

Questo essere femminile di Dio desidero prenderlo in considerazione. Propongo quindi una lettura interiore del brano, superando così quella aneddotica.

Dio ha creato l’uomo a sua immagine e somiglianza maschio e femmina. Non di fisicità desidero parlare ma dell’aspetto interiore dell’essere umano, del suo cuore che è femminile e maschile di Dio.

Betulia è l’ultimo baluardo di salvezza per Gerusalemme, città santa, sede del tempio. E’ a rischio l’integrità del popolo di Dio, la sua essenza, la sua identità. Era circondata dal nemico che aveva preso la sorgente d’acqua che alimentava la città; i fanciulli e le donne, le parti deboli della società, inaridivano, i capi avevano perso di vista ciò che era più importante: la fiducia incondizionata in Dio. Il popolo stava per inaridire nella fede.

Giuditta invece conserva integra la propria fede, vede con chiarezza chi è il nemico e come può colpirlo a morte; si fa carico del proprio popolo correndo il rischio di essere lei per prima sopraffatta e invasa. Giuditta diventa il suo popolo. Giuditta è un inno al femminile di Dio, una ricchezza grande da valorizzare in noi uomini e donne.

L’idolatria colpisce ora come allora; pertanto è importante confidare nella nostra ricchezza interiore per saperla riconoscere. E’ possibile trovare in noi tutta la bellezza, l’astuzia e la forza per colpire l’idolatria là dove riceve nutrimento per meglio inaridirci. Dopo l’uccisione di Oloferne, infatti, il popolo di Israele combatte con vigore, ha ritrovato la propria forza e infine sconfigge il nemico.

Preghiamo con il Salmo 68 (a cori alterni) 

Cantate a Dio, inneggiate al suo nome, 

spianate la strada a chi cavalca le nubi: 

«Signore» è il suo nome, 

gioite davanti a lui. 

Padre degli orfani e difensore delle vedove 

è Dio nella sua santa dimora. 

Ai derelitti Dio fa abitare una casa, 

fa uscire con gioia i prigionieri; 

solo i ribelli abbandona in arida terra. 

Dio, quando uscivi davanti al tuo popolo, 

quando camminavi per il deserto, 

la terra tremò, stillarono i cieli 

davanti al Dio del Sinai, 

davanti a Dio, il Dio di Israele. 

Pioggia abbondante riversavi, o Dio, 

rinvigorivi la tua eredità esausta. 

E il tuo popolo abitò il paese 

che nel tuo amore, o Dio, preparasti al misero. 

Fuggono i re, fuggono gli eserciti, 

anche le donne si dividono il bottino. 

Perché invidiate, o monti dalle alte cime, 

il monte che Dio ha scelto a sua dimora? 

Il Signore lo abiterà per sempre. 

I carri di Dio sono migliaia e migliaia: 

il Signore viene dal Sinai nel santuario. 

Sei salito in alto conducendo prigionieri, 

hai ricevuto uomini in tributo: 

anche i ribelli abiteranno 

presso il Signore Dio. 

Benedetto il Signore sempre; 

ha cura di noi il Dio della salvezza. 

Il nostro Dio è un Dio che salva; 

il Signore Dio libera dalla morte. 

Sì, Dio schiaccerà il capo dei suoi nemici, 

la testa altèra di chi percorre la via del delitto. 

Benedite Dio nelle vostre assemblee, 

benedite il Signore, voi della stirpe di Israele». 

Dispiega, Dio, la tua potenza, 

conferma, Dio, quanto hai fatto per noi. 

Per il tuo tempio, in Gerusalemme, 

a te i re porteranno doni. 

Regni della terra, cantate a Dio, 

cantate inni al Signore; 

egli nei cieli cavalca, nei cieli eterni, 

ecco, tuona con voce potente. 

Riconoscete a Dio la sua potenza, 

la sua maestà su Israele, 

la sua potenza sopra le nubi. 

Terribile sei, Dio, dal tuo santuario; 

il Dio d'Israele dà forza e vigore al suo popolo, 

sia benedetto Dio. 

Tratto da “La solitudine” di Madeleine Delbrel

Un tale ambiente può metterci in una tentazione nella quale non riconosciamo la prova. Tentazione tanto più forte in quanto possiamo man mano vedere, con gli occhi dei nostri compagni e dei nostri amici, quelli che altre volte erano per noi segni di Dio. 

Questi segni ci appaiono allora illeggibili per colui che non sa in anticipo ciò che essi vogliono dire. 

Nello stesso tempo, nonostante i più grandi affetti, ci accorgiamo di diventare estranei agli altri proprio per la fede che ce li fa amare sempre di più. Può accadere, a questo punto, che noi accusiamo apertamente o sottovoce la fede di essere estranea al nostro mondo. E' una grande sofferenza. Se non vediamo, sotto le apparenze della tentazione, la prova necessaria, possiamo soccombere molto facilmente. Ma se, al contrario, crediamo in colui che, avendoci chiamati, “è fedele”; se ci lasciamo ammaestrare da lui, egli ci dirà in questo caso ciò che abbiamo dimenticato, ciò che non abbiamo mai saputo per essere dei convertiti viventi: “La fede è un dono di Dio”. 

La fede, dono di Dio, estranea al mondo, è data al mondo. Credere è stabilire, tra la fede e il mondo, un'alleanza eterna: se essa fa sorgere dei fedeli, non si tratta di una fedeltà di sangue, di patria o di persona, ma d'una fedeltà personale al Dio vivente che chiama ed al quale colui che è chiamato deve rispondere liberamente e sempre, col suo cuore di uomo libero. 

Alla chiamata, come alla risposta, è necessaria la solitudine; essa non è più tentazione, ma l'indispensabile punto di contatto con Dio. La preghiera rinsalda le sue radici. Impariamo che Dio, per proporci la fede, chiama ciascuno col suo nome, che la fede non è un privilegio dovuto all'eredità o alla nostra buona condotta, che essa è la grazia di sapere che Dio fa grazia.

Preghiera a Maria: Vergine madre

Vergine Madre, figlia del tuo figlio, 
umile e alta più che creatura, 
termine fisso d'eterno consiglio, 

tu se' colei che l'umana natura 
nobilitasti sì, che 'l suo fattore 
non disdegnò di farsi sua fattura. 

Nel ventre tuo si raccese l'amore, 
per lo cui caldo ne l'eterna pace 
così è germinato questo fiore. 

Qui se' a noi meridiana face 
di caritate, e giuso, intra ' mortali, 
se' di speranza fontana vivace. 

Donna, se' tanto grande e tanto vali, 
che qual vuol grazia e a te non ricorre 
sua disianza vuol volar sanz'ali. 

La tua benignità non pur soccorre 
a chi domanda, ma molte fiate 
liberamente al dimandar precorre. 

In te misericordia, in te pietate, 
in te magnificenza, in te s'aduna 
quantunque in creatura è di bontate. 

CAPITOLI 10 - 13

Preghiera di invocazione allo Spirito

Canone il Signore è la mia forza
INTRODUZIONE

Siamo giunte al cuore del racconto del libro di Giuditta, al fatto per cui questo libro è stato scritto, al fatto per cui Giuditta è ricordata.

Al fatto …che di per sé a noi fa non solo problema, ma ci rende questa figura di donna biblica molto ostica e difficile da accostare, oltre che da “digerire”.

E’ sì una donna forte, fedele ecc., ma è sicuramente fuori dai nostri canoni “cristiani” di non violenza e di amore del nemico.

Giuditta non è cristiana, lo siamo noi: Giuditta è…giudea, pienamente giudea. E non attua strade femminili alternative alle logiche del tempo, almeno riguardo la violenza.

Ci fa sicuramente impressione leggere del taglio della testa, o vederla sempre rappresentata o con la spada, o con la testa di Oloferne. Direi che quasi offende la nostra sensibilità.

Ho cercato anche delle letture femministe di questo testo, ma non è nemmeno citato nella Bibbia delle Donne, non c’è nei testi di riletture bibliche al femminile….o così non ne ho trovati.

Certamente, credo che la difficoltà che proviamo noi sia quella che provano anche molte donne e molti uomini ad accostarsi a questa  figura di donna forte, che uccide…

Come facciamo fatica, da cristiani, ad accostarci a tutti i testi dove, nell’AT, la violenza e la mano potente che uccide il nemico viene attribuita a Dio.

Sappiamo allora che questi sono i nostri sentimenti e le nostre reazioni, che per quanto cerchiamo di staccarcene perché razionalmente ci poniamo nella storia e nell’ambiente di 2200 anni fa …facciamo fatica, razionalmente ed emotivamente.

Allora è bene forse che ci ricordiamo che questo libro ha uno scopo ben preciso, in quanto novella, racconto edificante che di storico ha certamente molto poco, ma costruito per insegnare, per dire al popolo come rapportarsi a Dio, per dare degli esempi di grande fede. 

C’era una forte minaccia per la fede degli ebrei, rappresentata dall’ellenismo, cioè dalla filosofia e dallo stile di vita introdotti da Alessandro Magno nel 332  a.C., quando occupò la Palestina. 

L’autore di Giuditta , del II sec a.C, continua la lotta dei Maccabei, che si erano battuti contro il re di Siria Antioco IV Epifanie: la mentalità che si respira in Giuditta è pienamente religioso-nazionalistica, legata allo zelo per la legge giudaica, ricca di pratiche ascetiche e di sollecitudini per il tempio di Gerusalemme, (al contrario del libro di Ester).

Abbiamo già visto negli altri capitoli come ci sia sempre un riferimento alla storia di Israele, al ricordo dell’Esodo: e anche con questa chiave di lettura vediamo questi capitoli.

Per questo testo è fondamentale identificarsi con una causa comune, trovare senso per la vita in questa causa comune: Giuditta dicevamo è la vedova-madre del popolo, che riunisce le forze della fede degli israeliti che si andavano abbacchiando e distogliendo.

Ci può essere un insegnamento anche per noi cristiani (!!):

“il libro di Giuditta esorta anche i cristiani ad incarnare la propria storia nei bisogni della comunità mondiale. Il male indossa nuovi travestimenti, la manipolazione ha nuove maschere. Così inteso, il libro di Giuditta annuncia che l’unica forma autentica di identità deriva dal dare il nostro contributo personale a questa comunità più ampia, realizzando così le aspettative di una fede nell’alleanza più coinvolgente. I cristiani devono far rivivere la storia della passione/risurrezione …Essere spinti da Giuditta significa essere indotti ad opporsi ad ogni e a qualsiasi forma di ingiustizia umana” (John Craghan, Ester, Giuditta, Tobia, Giona, Queriniana, Brescia, 1995).

Lettura dei capitoli 10 - 11 

In questi due capitoli abbiamo due temi fondamentali:

1. la bellezza

2. l’incontro-dialogo

1. LO SFOGGIO DI  BELLEZZA

Già si era detto al cap 7,7 che Giuditta “era bella d’aspetto, molto avvenente nella persona”, ma questa bellezza era nascosta negli abiti del lutto e della penitenza, della mancanza del marito Manasse e della mancanza dello Sposo al popolo-Sposa.

E si mette gli abiti di quando nel periodo di Pasqua era vivo il marito, fa un lungo trattamento di bellezza, cinge i sandali, monili….


Come tutto questo è collegato con l’assedio di Betulia?

Con l’idea del CAMBIAMENTO DELLE SORTI: Giuditta richiama la Gerusalemme rinnovata: “Svegliati, svegliati..indossa le vesti più belle…. Scuotiti la polvere, alzati, Gerusalemme schiava!” (Isaia 52,1-2).
La bellezza riacquistata di Giuditta simboleggia allora la liberazione di Israele.

La bellezza come ARMA:

Giuditta è una donna–guerriera, che ha nella bellezza la sua arma: ha anche un suo piano, che nessuno in Betulia conosce. Anche Ozia e gli anziani “restarono molto ammirati della sua bellezza” (10,7) e le augurano che “Il Dio dei padri nostri ti conceda di trovar favore e di portare a termine quello che hai stabilito di fare, a vanto degli Israeliti e ad esaltazione di Gerusalemme” (10,8). Da lontano, la guardano avviarsi al campo nemico, armata di gioielli e con il piano di battaglia della seduzione.

Porta con sé la bisaccia con le provviste pure, in modo da non contaminarsi durante la permanenza nel campo assiro (10,5). Poi, la bisaccia le servirà….(13,9): era disposta come un grande trofeo di caccia.

La bellezza come TRASPARENZA  della Bellezza:

in una lettura spirituale della bellezza, alcuni autori vedono la presenza di Dio che traspare dal volto bello, una presenza del divino che rivela nel mondo una presenza nuova: in una creatura Dio compie la sua impresa di salvezza, di liberazione.

In tutto il racconto si ribadisce la centralità del volto bello, luminoso, seducente di Giuditta: anche quando lei lo nasconde per adorare Dio davanti ad Ozia: è il volto che ha in sé la luce dell’intima comunione con il Dio vivente, il luminoso. Bellissimo è il volto in quanto trasparenza di Dio.

Lo SFOGGIO della BELLEZZA nel viaggio:

Quando escono da Betulia, Giuditta viene seguita dagli sguardi ammirati degli israeliti, e viene accolta da schiere di sguardi ammirati dei soldati. 100 le fanno da scorta, ammirano la sua bellezza, fanno considerazioni sul fatto che occorre star attenti certo agli ebrei, se hanno donne che fanno così girar la testa. E al campo poi la circondano in massa….la bellezza di una donna sconvolge l’organizzazione del più grande esercito nemico: è probabile, quindi , che Giuditta abbia successo. 

Tutto questo mette anche in rilievo il CORAGGIO di Giuditta e della sua ancella: il piano coraggioso di non attaccare, ma di farsi prima collaborazioniste del nemico.

Alla fine del breve viaggio, il piano funziona: ottengono la benevolenza degli Assiri e Giuditta conquista il cuore del generale.

2. IL COLLOQUIO

Il narratore costruisce magistralmente queste scene: Giuditta è introdotta nella tenda, che ripercorre la struttura di un palazzo signorile, regale: lui le viene incontro, preceduto da fiaccole d’argento, e inizia il colloquio.

Oloferne è dipinto come uomo vanitoso, e si vede, e Giuditta non esita a incoraggiare la sua vanità.

Inizia certamente il gioco della seduzione, ma non solo. Ci sono tre livelli del discorso di Giuditta:


quello politico, per cui cerca di restare da Oloferne e non essere trasferita nell’harem di 


Nabucodonosor, e di far indugiare l’attacco a Betulla.


Quello teologico: “Giuditta presenta con le sue parole un Dio che ha voltato le spalle a 

Israele peccatore, ritornando ancora con estremo coraggio a riproporre il discorso di Achior, proprio davanti a colui  che l’aveva punito consegnandolo agli ebrei per finirlo poi assieme a loro. E’ un elemento molto importante, perché se nel grossolano Oloferne questo dato ora scivola via, agli occhi del lettore esso è un avviso per Oloferne e la conferma che Giuditta si lascia guidare da Dio”. (G.Ravasi, Rut, Giuditta, Ester, EDB, 1995). 

Giuditta si è portata, le provviste, segue la legge…

Quello del doppio senso e dell’ironia, legato per tutti i discorsi a riferimenti sessuali, ma non solo: Certo, se vorrai seguire le parole della tua serva, Dio agirà magnificamente con te e il mio signore non fallirà nei suoi progetti (10,6).
L’impresa verrà attuata sì, ma in modo diverso, e Mio signore può essere riferito a Dio….

“20 Le parole di lei piacquero a Oloferne e ai suoi servi, i quali tutti ammirarono la sua sapienza e dissero: 21 “Da un capo all’altro della terra non esiste donna simile, per la bellezza dell’aspetto e il senno della parola”. 22 E Oloferne le disse: “Bene ha fatto Dio a mandarti avanti al tuo popolo, perché resti nelle vostre mani la forza e coloro che hanno disprezzato il mio signore vadano in rovina. 23 Tu sei bella d’aspetto e saggia nelle parole; se farai come hai detto, il tuo Dio sarà mio Dio e tu siederai nel palazzo del re Nabucodònosor e sarai famosa in tutto il mondo. “  riecheggia Rut….qui, in un doppio senso, perché Oloferne pensa a Nabucodonosor, e Giuditta …al Dio di Israele.
Lettura del capitolo 12

1. La MANO di GIUDITTA

Giuditta ha una sua strategia, e la persegue con intelligenza ed ironia, anche rispetto alla preoccupazione di Oloferne riguardo al cibo puro  che potrebbe finire…

4 Ma Giuditta rispose: “Per la tua vita, mio signore, ti assicuro che io, tua serva, non finirò le riserve che ho con me, prima che il Signore abbia compiuto per mano mia quello che ha stabilito”.
Nel cap 9,9, Giuditta aveva pregato, letteralmente: “Infondi a questa mano di vedova la forza di quello che hai deciso nel cuore”.

In questo testo chiaro il parallelo tra la mano di Giuditta e la mano di Mosè dell’Esodo:

	Mano di Mosè
	Mano di Giuditta

	22 Il Signore disse a Mosè: “Stendi la mano verso il cielo: vi sia grandine in tutto il paese di Egitto, sugli uomini, sulle bestie e su tutte le erbe dei campi nel paese di Egitto! ”

Es 9,22
	Questo è quello che Giuditta annuncia: Dio, per mezzo suo, stenderà la mano, e sconfiggerà il nuovo faraone.

L’opera della salvezza, l’opera della liberazione sta per avvenire “per mano di donna” (9,10 “spezza la loro alterigia per mano di donna)

“Per mano di Giuditta si compie il mistero di Dio, la sua opera di salvezza. Non c’è salvezza che non si compia con degli sconti, con dei privilegi, per nessuno. La salvezza è l’opera di Dio che si compie passando attraverso la morte. Non è la morte l’ultima parola.” (Pino Stancari, Libro di Giuditta).



	12 Allora il Signore disse a Mosè: “Stendi la mano sul paese d’Egitto per mandare le cavallette: assalgano il paese d’Egitto e mangino ogni erba di quanto la grandine ha risparmiato! ”

Es 10,22
	

	16 Tu intanto alza il bastone, stendi la mano sul mare e dividilo, perché gli Israeliti entrino nel mare all’asciutto.

Es 14,16
	

	11 Quando Mosè alzava le mani, Israele era il più forte, ma quando le lasciava cadere, era più forte Amalek. 
Es 17,11
	


	24 Il Signore degli eserciti ha giurato: 

“In verità come ho pensato, accadrà

e succederà come ho deciso. 
25 Io spezzerò l’Assiro nella mia terra

e sui miei monti lo calpesterò. 

Allora sparirà da loro il suo giogo, 

il suo peso dalle loro spalle”. 
26 Questa è la decisione presa per tutta 

      la terra e questa è la mano stesa su 

       tutte le genti. 
27 Poiché il Signore degli eserciti

lo ha deciso; chi potrà renderlo 

      vano? La sua mano è stesa, chi gliela  

      farà ritirare? 
Isaia 14,24-27
	A Betulia, il Signore userà la mano di Giuditta per realizzare il proprio piano. E così spezzerà l’Assiro…il nemico


“Il collegamento con l’esodo ritorna poi nel versetto 5, non in connessione con la mano di Jahvè (Es 15,16) ma in connessione con la “Veglia del mattino”. Fu durante la veglia del mattino che il Signore aveva attaccato gli egiziani e frenato le ruote dei loro carri, un evento che costrinse gli egiziani a riconoscere che il Signore combatteva per Israele contro gli egiziani (Es 14,24-25). Era stato ancora verso il mattino che il Mar Rosso era tornato al suo livello consueto (Es 14,27). Giuditta dorme fino a mezzanotte (v.5): proprio l’ora in cui il Signore aveva sterminato i primogeniti.” (John Craghan, op.cit, pag. 95).
2. AL BANCHETTO DI OLOFERNE

In questo libro si citano banchetti:

6,16 Nabucodonosor aveva banchettato per 120 giorni dopo la morte di Arfacsad e la caduta di Ectabana.

6,21: Ozia aveva invitato Achior e gli anziani a un banchetto, interrotto dalle invocazioni di aiuto degli ebrei.

“Come nel libro di Ester, questo banchetto mira ad un conferimento di potere/esautoramento dei personaggi che vi partecipano. Proprio come i banchetti del libro di Ester portavano alla destituzione di Vasti e di Aman, così anche il banchetto di Giuditta porterà alla caduta di Oloferne e degli Assiri. A sua volta Giuditta/Israele condividerà l’esultanza di Ester e Mardocheo. Il banchetto esprime il tema della vita/morte. Significherà la vita per Giuditta/Israele e la morte per Oloferne/Assiria.” (John Craghan, op. cit, pag 95).

Siamo al quarto giorno: Giuditta ha resistito per tre giorni: con i suoi riti (abluzioni, preghiere), è riuscita a resistere molto di più delle nazioni (2,21) contro cui Oloferne aveva fatto marciare le sue truppe. Intanto è cresciuto anche il desiderio sessuale di Oloferne, quindi è più vulnerabile.

L’atmosfera del banchetto è molto sensuale: bellezza, profumi, morbide pellicce….

Anche l’ambiente ricorda, con la combinazione di cibo, mobilio e stupro, 2 Sam 12,7-14

7 Allora Davide mandò a dire a Tamàr, in casa: “Và a casa di Amnòn tuo fratello e prepara una vivanda per lui”. 8 Tamàr andò a casa di Amnòn suo fratello, che giaceva a letto. Essa prese farina stemperata, la impastò, ne fece frittelle sotto i suoi occhi e le fece cuocere. 9 Poi prese la padella e versò le frittelle davanti a lui; ma egli rifiutò di mangiare e disse: “Allontanate tutti dalla mia presenza”. Tutti uscirono. 10 Allora Amnòn disse a Tamàr: “Portami la vivanda in camera e prenderò il cibo dalle tue mani”. Tamàr prese le frittelle che aveva fatte e le portò in camera ad Amnòn suo fratello. 11 Ma mentre gliele dava da mangiare, egli l’afferrò e le disse: “Vieni, unisciti a me, sorella mia”. 12 Essa gli rispose: “No, fratello mio, non farmi violenza; questo non si fa in Israele; non commettere questa infamia! 13 Io dove andrei a portare il mio disonore? Quanto a te, tu diverresti come un malfamato in Israele. Parlane piuttosto al re, egli non mi rifiuterà a te”. 14 Ma egli non volle ascoltarla: fu più forte di lei e la violentò unendosi a lei.

C’è il desiderio di Oloferne, e l’ironia di Giuditta:  accetta l’invito (12,14) Giuditta rispose a lui: “E chi sono io per osare contraddire il mio signore? Quanto sarà gradito ai suoi occhi, mi affretterò a compierlo e sarà per me motivo di gioia fino al giorno della mia morte”. Mentre la morte…sarà di Oloferne!

Gioia  collegata con quella che sente crescere dentro, 

(12,18): Giuditta rispose: “Sì, berrò, signore, perché oggi sento dilatarsi la vita in me, più che tutti i giorni che ho vissuto”.

E in questo ritornare del “giorno”, Oloferne si ubriaca al massimo, segno già di morte.

Lettura del capitolo  13,1-20

1. MORTE DI OLOFERNE

La narrazione è breve e chiara, ricca di suspance: buio…tutti escono…l’ancella pronta fuori come tutte le altre notti…..la preghiera che, in linea con il personaggio di Giuditta, non dovrebbe scandalizzarci: lei chiama a raccolta le sue forze per intercessione divina, perché Dio guidi la sua mano: prima, davanti al divano

Giuditta, fermatasi presso il divano di lui, disse in cuor suo: “Signore, Dio d’ogni potenza, guarda propizio in quest’ora all’opera delle mie mani per l’esaltazione di Gerusalemme. 5 È venuto il momento di pensare alla tua eredità e di far riuscire il mio piano per la rovina dei nemici che sono insorti contro di noi” (13,4-5).

Poi, con la testa di Oloferne tra le mani:

7 poi, accostatasi al letto, afferrò la testa di lui per la chioma e disse: “Dammi forza, Signore Dio d’Israele, in questo momento”.
Coerentemente con il suo personaggio, Giuditta si identifica con la comunità, per cui la sua opera è un’opera di liberazione del suo popolo, non di se stessa.

Paralleli con altre morti dell’AT:

Davide e Golia

Giaele su Sisara (picchetto della tenda): anche qui un’eroina da sola che uccide il nemico nazionale e lo fa infierendo sulla testa della vittima.

Con l’azione di Giuditta c’è un chiaro ROVESCIAMENTO DI RUOLI:

donna debole/uomo forte, diventa  donna/forte, uomo/debole.

Deve colpire due volte: per staccare una testa, con una mano sola sono al fin poche…

Rovescia il corpo dal letto: la prima volta che l’aveva visto, Oloferne era “adagiato sul suo divano, sotto il baldacchino” (10,21). Rovesciamento totale dei ruoli.

2.RITORNO A BETULIA

Ed escono, secondo il loro uso, e ritornano a Betulia. 

Ora la narrazione cede il posto alla liturgia.
(13,11): Giuditta gridò di lontano al corpo di guardia delle porte: “Aprite, aprite subito la porta: è con noi Dio, il nostro Dio, per esercitare ancora la sua forza in Israele e la sua potenza contro i nemici, come ha dimostrato oggi”.

Salmo 7: “Sollevate, porte, i vostri frontali, alzatevi porte antiche, ed entri il re della gloria”.

E’ come se Dio accompagnasse Giuditta nel suo ritorno.

In piena note, la folla si raduna, si chiamano, accendono il fuoco: come il fuoco della notte pasquale…E a questo fuoco Giuditta mostra la testa di Oloferne, prorompendo in un inno di lode:

14 Giuditta disse loro a gran voce: “Lodate Dio, lodatelo; lodate Dio, perché non ha distolto la sua misericordia dalla casa d’Israele, ma ha colpito i nostri nemici in questa notte per mano mia”.

       E il popolo risponde liturgicamente:

17 “Benedetto sei tu, nostro Dio, che hai annientato in questo giorno i nemici del tuo popolo”.
 Ozia esclama la  benedizione:

18 Ozia a sua volta le disse: “Benedetta sei tu, figlia, davanti al Dio altissimo più di tutte le donne che vivono sulla terra e benedetto il Signore Dio che ha creato il cielo e la terra e ti ha guidato a troncare la testa del capo dei nostri nemici. 19 Davvero il coraggio che hai avuto non cadrà dal cuore degli uomini, che ricorderanno sempre la potenza di Dio. 20 Dio faccia riuscire questa impresa a tua perenne esaltazione, ricolmandoti di beni, in riconoscimento della prontezza con cui hai esposto la vita di fronte all’umiliazione della nostra stirpe, e hai sollevato il nostro abbattimento, comportandoti rettamente davanti al nostro Dio”.

 Riecheggiano le parole di Elisabetta a Maria: benedetta tu, fra le donne…. I beni….sollevazione dall’abbattimento…

 E tutto il popolo esclamò: “Amen! Amen! ”. 

Anche in questo capitolo appare il riferimento chiaro all’Esodo:

(13,15): il Signore ha colpito Oloferne per mano di una donna

(13,14): “ha colpito i nostri nemici per mano mia” rispecchia il canto del mare, (Es.15,6 “la tua destra, Signore, annienta il nemico”.

La mano di Giuditta è il nuovo strumento del Signore che annienta i nuovi egiziani.

RIFLESSIONI

PREGHIERE di intercessione: perché Dio liberi gli oppressi, attraverso la sua mano forte che, nel Figlio, è divenuta mano che salva nella debolezza.

Dopo il contatto con un testo così denso e “lontano” per noi, concludiamo con una preghiera “attualizzata” della grande donna che ha permesso la venuta di Dio, ha dato corpo, mano, bellezza, coraggio ad un nuovo modo di essere del Dio Incarnato, che libera nella misericordia. Lo preghiamo introducendolo e concludendolo con il rit. di Esodo 15, ricordando la comprensione di liberazione che Dio ha donato nel tempo al suo popolo, e che ora concede a noi come comprensione di missione di universalità di salvezza.

Rit. Cantiamo al Signore, 

è veramente glorioso

Cavallo e cavaliere

Egli ha travolto nel mare

Magnificat

Cerco nel cuore le più belle parole

per il mio Dio, l’anima canta

per il mio Amato.

Perché ha fatto della mia vita

un luogo di prodigi,

ha fatto dei miei giorni un tempo di stupore.

Ha guardato me che non sono niente:

sperate con me, siate felici con me,

tutti che mi udite.

Cose più grandi di me mi stanno succedendo:

è Lui che può tutto. È Lui solo. Il Santo!

Santo e misericordioso, santo e dolce,

con cuore di madre verso tutti,

verso chiunque.

Ha liberato la sua forza,

ha imprigionato i progetti dei forti.

Coloro che si fidano della forza sono senza troni.

Coloro che non contano nulla

hanno il nido nella sua mano. 

Ha saziato la fame degli affamati di vita,

ha lasciato a se stessi i ricchi: le loro mani sono vuote, 

i loro tesori sono aria.

Ricordati che il tuo amore è grande,

non dimenticarti di essere misericordioso.

Così hai promesso, così prometti

ad Abramo,

e ad ogni figlio di Abramo,

per sempre.

CAPITOLI 14 - 15

Canto iniziale: FAMMI CONOSCERE

Fammi conoscere la tua volontà,

grande sei Tu, Signore!

La mia felicità è fare il tuo volere:

porterò con me la tua parola.


Lampada ai miei passi è la tua parola,

luce sul mio cammino.

Ogni giorno la mia volontà

trova una guida in te. Rit.




Porterò con me i tuoi insegnamenti,



danno al mio cuore gioia.



La tua Parola è fonte di luce,



dona saggezza ai semplici. Rit.


La mia bocca impari la tua lode,

sempre ti renda grazie.

Ogni momento canti la tua lode,

la mia speranza è in Te. Rit.

Salmo (67) La gloriosa epopea di Israele

Sorga Dio, i suoi nemici si disperdano


e fuggano davanti a lui quelli che lo odiano. 


Come si disperde il fumo, tu li disperdi; 


come fonde la cera di fronte al fuoco, 


periscano gli empi davanti a Dio. 


I giusti invece si rallegrino, 


esultino davanti a Dio


e cantino di gioia. 



Cantate a Dio, inneggiate al suo nome, 



spianate la strada a chi cavalca le nubi: 



“Signore” è il suo nome, 



gioite davanti a lui. 



Padre degli orfani e difensore delle vedove



è Dio nella sua santa dimora. 



Ai derelitti Dio fa abitare una casa, 



fa uscire con gioia i prigionieri; 



solo i ribelli abbandona in arida terra. 

 
Dio, quando uscivi davanti al tuo popolo, 

       
quando camminavi per il deserto, 

la terra tremò, stillarono i cieli


davanti al Dio del Sinai, 


davanti a Dio, il Dio di Israele. 


Pioggia abbondante riversavi, o Dio, 


rinvigorivi la tua eredità esausta. 


E il tuo popolo abitò il paese


che nel tuo amore, o Dio, preparasti al misero. 



Il Signore annunzia una notizia, 



le messaggere di vittoria sono grande schiera: 



“Fuggono i re, fuggono gli eserciti, 



anche le donne si dividono il bottino. 



Mentre voi dormite tra gli ovili, 



splendono d’argento le ali della colomba, 



le sue piume di riflessi d’oro”. 



Quando disperdeva i re l’Onnipotente, 



nevicava sullo Zalmon. 



Monte di Dio, il monte di Basan, 



monte dalle alte cime, il monte di Basan. 


Perché invidiate, o monti dalle alte cime, 


il monte che Dio ha scelto a sua dimora? 


Il Signore lo abiterà per sempre. 


I carri di Dio sono migliaia e migliaia: 


il Signore viene dal Sinai nel santuario. 


Sei salito in alto conducendo prigionieri, 


hai ricevuto uomini in tributo: 


anche i ribelli abiteranno


presso il Signore Dio. 



Benedetto il Signore sempre; 



ha cura di noi il Dio della salvezza. 



Il nostro Dio è un Dio che salva; 



il Signore Dio libera dalla morte. 



Sì, Dio schiaccerà il capo dei suoi nemici, 



la testa altèra di chi percorre la via del delitto. 



Ha detto il Signore: “Da Basan li farò tornare, 



li farò tornare dagli abissi del mare, 



perché il tuo piede si bagni nel sangue, 



e la lingua dei tuoi cani riceva la sua parte tra i nemici”. 


Appare il tuo corteo, Dio, 


il corteo del mio Dio, del mio re, nel santuario. 


Precedono i cantori, seguono ultimi i citaredi, 


in mezzo le fanciulle che battono cèmbali. 


“Benedite Dio nelle vostre assemblee, 


benedite il Signore, voi della stirpe di Israele”. 


Ecco, Beniamino, il più giovane, 


guida i capi di Giuda nelle loro schiere, 


i capi di Zàbulon, i capi di Nèftali. 



Dispiega, Dio, la tua potenza, 



conferma, Dio, quanto hai fatto per noi. 



Per il tuo tempio, in Gerusalemme, 



a te i re porteranno doni. 



Minaccia la belva dei canneti, 



il branco dei tori con i vitelli dei popoli: 



si prostrino portando verghe d’argento; 



disperdi i popoli che amano la guerra. 



Verranno i grandi dall’Egitto, 



l’Etiopia tenderà le mani a Dio. 


Regni della terra, cantate a Dio, 


cantate inni al Signore; 


egli nei cieli cavalca, nei cieli eterni, 


ecco, tuona con voce potente. 

     
 Riconoscete a Dio la sua potenza, 


la sua maestà su Israele, 


la sua potenza sopra le nubi. 


Terribile sei, Dio, dal tuo santuario; 


il Dio d’Israele dá forza e vigore al suo popolo, 


sia benedetto Dio. 

Lettura dei capitoli 14 e 15

RISONANZE 

1 Giuditta disse loro: “Ascoltatemi bene, fratelli… 

Il capitolo 14 inizia con un nuovo discorso di Giuditta. Abbiamo già visto come lei abbia acquistato la capacità di compiere l’impresa non attraverso la forza fisica o militare, qual è quella su cui punta il nemico, ma attraverso la bellezza, ma anche attraverso la forza della parola con cui ha tessuto l’inganno ed ora imposta la strategia e dirige l’inseguimento e l’annientamento dei nemici. Una strategia che mette in risalto tutta una serie di rovesciamenti, di ribaltamenti delle sorti.
…prendete questa testa e appendetela sugli spalti delle vostre mura. 

Cominciamo a vederne uno, ricordando cosa aveva detto Oloferne ad Achior nel capitolo sesto:
5 Quanto a te, Achior, mercenario di Ammon, che hai detto queste cose nel giorno della tua sventura, non vedrai più la mia faccia da oggi fino a quando farò vendetta di questa razza che viene dall’Egitto. 6 Allora il ferro dei miei soldati e la numerosa schiera dei miei ministri trapasserà i tuoi fianchi e tu cadrai fra i loro cadaveri, quando io tornerò a vederti. 7 I miei servi ora ti esporranno sulla montagna e ti porranno in una delle città sul percorso; 8 non morirai finché non sarai sterminato con loro. 

2 Attendete poi che sia apparsa la luce del mattino e sia sorto il sole sulla terra:

Mentre Giuditta parla siamo nella notte. E’ interessante vedere ciò che avviene di notte e ciò che avviene di giorno. Siamo nella notte tra il 39esimo ed il 40esimo giorno; ci viene richiamata con forza la notte pasquale. La notte è il tempo di Dio. La vittoria avviene il 40° giorno.

allora, ognuno prenda l’armatura da guerra e ogni uomo valido esca dalla città. Quindi, date inizio all’azione contro di loro come se voleste scendere al piano contro le prime difese degli Assiri, ma in realtà non scenderete. 3 Quelli prenderanno le loro armi e correranno entro il loro accampa-mento a svegliare i capi dell’esercito assiro. Poi si raduneranno insieme davanti alla tenda di Oloferne, ma non lo troveranno e così si lasceranno prendere dal terrore e fuggiranno davanti a voi. 4 Allora inseguiteli voi e quanti abitano l’intero territorio d’Israele e abbatteteli nella loro fuga. 

Giuditta si mette al comando dell’esercito di Israele e ci resta fino alla vittoria completa.  
Gli assiri sono ora un esercito senza generale, mentre Israele ha Giuditta, che aveva promesso ad Oloferne che avrebbe condotto i giudei come pecore senza pastore. Ora invece sono gli assiri privi di guida.

Ciò che è interessante vedere è come Giuditta sia colei che conosce l’animo umano e per questo sa come si muoveranno, prevede nel dettaglio ciò che capiterà nel campo del nemico. 

Giuditta svolge una funzione profetica nei confronti del popolo perché è capace di vedere il senso profondo delle cose che stanno avvenendo, cioè la storia di Dio nella storia degli uomini. 

Sa vedere più in profondità, oltre le apparenze che vedono tutti, 

sa far vedere agli altri qual è la vera realtà che si rivela dietro le apparenze, cioè come Dio porta avanti la sua storia, che è storia di salvezza, attraverso la storia degli uomini.

Giuditta aiuta il popolo a vedere dov’è la vera vita, che si fonda nella fede in Dio, nel riconoscere, discernere dove sta davvero la forza e dove sta la debolezza.

Merita a questo punto inserire una contestualizzazione storica:

Israele sta vivendo un momento molto delicato in quanto è sotto la dominazione greca (150 aC), alle prese con la cultura ellenistica, che è molto ricca, profonda e quindi molto affascinante. Nel popolo ebraico nasce il desiderio di adeguarsi a questa cultura così bella, ma che ha pretese totalizzanti: non vuole essere un dominio politico, né un fenomeno culturale, ma vuole assimilare tutti a sé e far sì che chi entra in questa cultura si ellenizzi nell’anima e nel corpo. 

Il libro viene scritto non solo per richiamare il popolo alla fedeltà al vero Dio, ma anche per invitare Israele a ritrovare la propria identità, le proprie origini culturali e religiose, per trovare la forza di ribellarsi alla dominazione greca: una specie di invito alla resistenza.

Giuditta offre un modello di resistenza.

5 Ma, prima di far questo, chiamatemi Achior l’Ammonita, perché venga a vedere e riconoscere colui che ha disprezzato la casa d’Israele e che l’ha inviato qui tra noi come per votarlo alla morte”. 6 Chiamarono subito Achior dalla casa di Ozia ed egli appena giunse e vide la testa di Oloferne in mano ad un uomo in mezzo al popolo radunato, cadde a terra e rimase senza fiato. 7 Quando l’ebbero sollevato, si gettò ai piedi di Giuditta pieno di riverenza per la sua persona e disse: “Benedetta sei tu in tutto l’accampamento di Giuda e in mezzo a tutti i popoli: quanti udranno il tuo nome si sentiranno scossi. 8 Ma ora raccontami quanto hai fatto in questi giorni”. Giuditta gli narrò in mezzo al popolo quanto aveva compiuto dal giorno in cui era partita fino al momento in cui parlava. 9 Quando finì di parlare, il popolo scoppiò in alte grida di giubilo e riempì la città di voci festose. 10 Allora Achior, vedendo quanto aveva fatto il Dio di Israele, credette fermamente in Dio, si fece circoncidere e fu aggregato definitivamente alla casa d’Israele. 

Sembrano dei versetti fuori posto: perché l’autore rimanda l’assalto e fa convocare Achior da Giuditta prima della resa dei conti finale?

Achior, l’uomo sapiente, che ha saputo leggere ed interpretare la storia del popolo, ora riconosce la sapienza di Giuditta, la presenza di Dio in lei. E’ lui, il pagano che pone la domanda che permette a Giuditta di raccontare (al popolo) ciò che è avvenuto. Come i bambini ebrei che ponevano al capo famiglia la domanda che permetteva di raccontare l’evento pasquale. Siamo quindi nella notte del ricordo, della memoria.

Ricordiamo inoltre che Achior è ammonita (5,5) ed egli secondo la legge d’Israele non può unirsi alla comunità di Israele (Dt 23,3-4)
L’Ammonita e il Moabita non entreranno nella comunità del Signore; nessuno dei loro discendenti, neppure alla decima generazione, entrerà nella comunità del Signore; non vi entreranno mai perché non vi vennero incontro con il pane e con l’acqua nel vostro cammino quando uscivate dall’Egitto e perché hanno prezzolato contro di te Balaam, figlio di Beor, da Petor nel paese dei due fiumi, perché ti maledicesse. 

La sua conversione dunque viola la Torah… Giuditta converte il capo degli ammoniti al giudaismo. E questo ci riporta alla natura e agli obiettivi del libro. Un libro che era molto conosciuto dalla comunità cristiana primitiva, che additava Giuditta come esempio di donna casta che compie imprese degne degli uomini (I Clemente)

11 Quando spuntò il mattino, appesero la testa di Oloferne alle mura; poi ogni uomo prese le sue armi e scesero lungo i sentieri del monte divisi in manipoli. 12 Appena li videro, gli Assiri mandarono in cerca dei loro capi e questi corsero dagli strateghi, dai chiliarchie da tutti i loro ufficiali. 13 Poi si radunarono davanti alla tenda di Oloferne e dissero al suo attendente: “Sveglia il nostro signore, perché quegli schiavi hanno osato scendere per darci battaglia, a loro estrema rovina”. 14 Bagoa entrò e bussò alle cortine della tenda, poiché pensava che egli dormisse con Giuditta. 15 Ma siccome nessuno rispondeva, aprì ed entrò nella parte più interna della tenda e lo trovò cadavere, steso a terra vicino all’ingresso, con la testa tagliata via dal tronco. 16 Allora diede in alte grida di dolore e di lamento, urlando con tutte le forze e stracciandosi le vesti. 17 Poi si precipitò nella tenda dove era alloggiata Giuditta e non ve la trovò. Allora corse fuori davanti al popolo e gridò: 18 “Gli schiavi ci hanno traditi! Una sola donna ebrea ha gettato la vergogna sulla casa del re Nabucodònosor! Oloferne eccolo a terra e la testa non è più sul suo busto”. 19 I comandanti dell’esercito assiro, appena udirono questo annunzio, si stracciarono i mantelli e rimasero terribilmente sconvolti nel loro animo; risuonarono entro l’accampamento altissime le loro grida e gli urli di dolore. 
Ciò che Giuditta aveva previsto si realizza. “Una sola donna ebrea ha gettato la vergogna sulla casa del re Nabucodonosor”: si tratta di un estremo disonore (cfr Giud 9,52-54) 

Abimèlech, giunto alla torre, l’attaccò e si accostò alla porta della torre per appiccarvi il fuoco. Ma una donna gettò giù il pezzo superiore di una macina sulla testa di Abimèlech e gli spaccò il cranio. Egli chiamò in fretta il giovane che gli portava le armi e gli disse: “Tira fuori la spada e uccidimi, perché non si dica di me: L’ha ucciso una donna! ”. 

Una sola donna sostituisce un’intera schiera di uomini armati e causa la rovina dell’esercito assiro. Nei commenti offerti dalle teologhe protestanti a questo punto viene messo in evidenza che Giuditta è un esempio di donna che sfida e sottomette sia il nemico, ma anche l’establishment maschile all’interno della comunità.

Val la pena ricordare come al capitolo sesto (6,3) Oloferne diceva: 

E che altro dio c’è se non Nabucodònosor? Questi invierà la sua forza e li sterminerà dalla terra, né servirà il loro Dio a liberarli. Saremo noi suoi servi a spazzarli via come un sol uomo, perché non potranno sostenere l’impeto dei nostri cavalli.  

In realtà, Nabucodonosor è un re che non scende mai in campo, ma manda i suoi luogotenenti, mentre una sola donna che rischia la sua vita ponendosi nel campo del nemico ha compiuto contro Nabucodonosor ed il suo esercito una devastazione più grande che non la forza militare di tutte le nazioni vassalle messe insieme.

1Tutti gli altri che erano nelle tende, appena seppero dell’accaduto, restarono allibiti 2 e furono presi dal panico e nessuno volle più restare vicino al compagno, ma tutti si sparsero in fuga in ogni senso nella pianura e su per i monti. 3 Anche quelli accampati sulle montagne intorno a Betulia si diedero alla fuga. A questo punto gli Israeliti, cioè quanti tra di loro erano atti alle armi, si buttarono su di essi. 4 Ozia mandò subito a Betomastaim, a Bebai, a Cobai, a Cola e in tutti i territori d’Israele messaggeri ad annunziare l’accaduto e a invitare tutti a gettarsi sui nemici e annientarli. 5 Appena gli Israeliti udirono ciò, tutti compatti piombarono su di loro e li fecero a pezzi arrivando fino a Coba. Scesero in campo anche quelli di Gerusalemme e di tutta la zona montuosa, perché anche a loro avevano riferito i casi successi nell’accampamento dei loro nemici. Quelli che abitavano in Gàlaad e nella Galilea li colpirono terribilmente aggirandoli, arrivando fino a Damasco e al suo territorio. 6 I cittadini rimasti in Betulia si gettarono sul campo degli Assiri, si impadronirono delle loro spoglie e ne trassero ingente ricchezza. 7 Gli Israeliti tornati dalla strage si impadronirono del resto e le borgate e i villaggi del monte e del piano vennero in possesso di grande bottino, poiché ve n’era in grandissima quantità. 

La configurazione della battaglia fa emergere come la vittoria riguardi tutto Israele. Infatti,  Betulia viene posizionata nella pianura di Dotain, di fronte a Esdrelon (3,9), allora Gerusalemme si trova 65 Km a sud, Galaad a circa 33 Km al di là del Giordano e Damasco a circa 16 Km a nord. Giuditta è figura, strumento di salvezza per tutto Israele.

8 Allora il sommo sacerdote Ioakìm, e il consiglio degli anziani degli Israeliti, che abitavano in Gerusalemme, vennero a vedere i benefici che il Signore aveva operato per Israele e inoltre per vedere Giuditta e porgerle il loro omaggio. 9 Appena furono entrati in casa sua, tutti insieme le rivolsero parole di benedizione ed esclamarono al suo indirizzo: “Tu sei la gloria di Gerusalemme, tu magnifico vanto d’Israele, tu splendido onore della nostra gente. 10 Tutto questo hai compiuto con la tua mano, egregie cose hai operato per Israele, di esse Dio si è compiaciuto. Sii sempre benedetta dall’onnipotente Signore”. Tutto il popolo soggiunse: “Amen! ”. 

In nessun altro libro biblico una donna riceve elogi tanto espliciti e abbondanti: benedizioni (Achior, sommo sacerdote: “Tu sei la gloria di Gerusalemme …15,9). 

“Tutto questo hai compiuto con la tua mano”. Già abbiamo visto la volta scorsa questo aspetto. Qui facciamo solo un richiamo alle parole che il re Nabucodonosor disse ad Oloferne nel capitolo 2, quando lo manda a conquistare le terre e i popoli: “…Com’è vero che io vivo e vive la potenza del mio regno, questo ho detto e questo farò di mia mano” .

Vedere Giuditta significa essere testimoni di ciò che Dio ha compiuto attraverso di lei che è suo strumento, stratega.
11Tutto il popolo continuò per trenta giorni a saccheggiare l’accampamento. A Giuditta diedero la tenda di Oloferne, tutte le argenterie, i divani, i vasi e tutti gli arredi: essa prese tutto in consegna e cominciò a caricarlo sulla sua mula, poi aggiogò i suoi carri e vi accumulò sopra la roba. 12 Intanto si radunarono tutte le donne d’Israele per vederla e la colmavano di elogi e composero tra loro una danza in suo onore. Essa prese in mano dei tirsi e li distribuì alle donne che erano con lei. 13 Insieme con esse si incoronò di fronde di ulivo: precedette tutto il popolo, guidando la danza di tutte le donne, mentre ogni Israelita seguiva in armi portando corone; risuonavano inni sulle loro labbra. 
Il letto di Oloferne che avrebbe dovuto essere il luogo della violenza su Giuditta, ora diventa il suo trofeo di guerra, facendo emergere un ulteriore rovesciamento delle sorti. Come lo è l’aspetto della danza. Ricordiamo quelle che al capitolo terzo (3,7) le popolazioni oppresse e saccheggiate riservarono all’invasore: “Quelle popolazioni con tutto il paese circostante lo accolsero con corone e danze e suono di timpani”. 

Mentre l’accoglienza riservata a Giuditta (15,12-13) ricorda il corteo trionfale di Davide che seguì alla sua vittoria su Golia (1Sam 18,6) 

Al loro rientrare, mentre Davide tornava dall’uccisione del Filisteo, uscirono le donne da tutte le città d’Israele a cantare e a danzare incontro al re Saul, accompagnandosi con i timpani, con grida di gioia e con sistri.

Un’annotazione che è servita a datare il libro è relativa all’uso dei sistri e delle corone, che non erano utilizzati dagli ebrei, ma tipici dell’epoca ellenistica. A questo proposito ricordiamo quanto detto all’inizio sulla natura di questo libro che viene scritto e scritto in questo modo per richiamare il popolo alla fedeltà al vero Dio, ma anche per invitare Israele a ritrovare la propria identità, le proprie origini culturali e religiose, per trovare la forza di ribellarsi alla dominazione greca.

La vera vittoria che si consuma nel segreto della tenda non è la morte di Oloferne e la sconfitta del popolo assiro, ma che ora Israele è di nuovo capace di credere, è di nuovo capace di aprire la bocca per cantare le lodi di Dio, come vedremo in particolare con il canto che accompagna e dà il ritmo alla danza e che vedremo la prossima volta.

Preghiera

Benedici il Signore, anima mia,

quant’è in me benedica il suo nome;

non dimenticherò tutti i suoi benefici,

benedici il Signore, anima mia.

La miseria che c’è qui è veramente terribile – eppure, alla sera tardi, quando il giorno si è inabissato dietro di noi, mi capita spesso di camminare di buon passo lungo il filo spinato, e allora dal mio cuore si innalza sempre una voce – non ci posso far niente, è così, è di una forza elementare – e questa voce dice: la vita è una cosa splendida e grande, più tardi dovremo costruire un mondo completamente nuovo.

Mio Dio, tutta la mia vita è un grande colloquio con te. Forse non diventerò mai una grande artista come in fondo vorrei, ma mi sento già fin troppo al sicuro in te, mio Dio. A volte vorrei incidere delle piccole massime e storie appassionate, ma mi ritrovo prontamente con una parola sola: Dio, e questa parola contiene tutto e allora non ho più bisogno di dire quelle altre cose.

L’unico modo che abbiamo di preparare questi tempi nuovi è di prepararli fin d’ora in noi stessi. In qualche modo mi sento leggera, senz’alcuna amarezza e con tanta forza e amore. Vorrei tanto vivere per aiutare a preparare questi tempi nuovi: verranno di certo, non sento forse che stanno crescendo in me, ogni giorno? 

Mi sembra di custodire un prezioso pezzo di vita, con tutta la responsabilità che me ne viene. Mi sento responsabile per quel grande e bel sentimento della vita che mi porto dentro, devo cercare di mantenerlo intatto in questo tempo per poterlo trasmettere a un tempo migliore. E’ l’unica cosa che conta e ne sono pienamente cosciente. 

Si è a casa sotto il cielo. Si è a casa dovunque su questa terra, se si porta tutto in noi stessi. Spesso mi sono sentita, e ancora mi sento, come una nave che ha preso a bordo un carico prezioso: le funi vengono recise e ora la nave va, libera di navigare dappertutto. Dobbiamo essere la nostra propria patria. Ci ho messo due sere per potergli confidare questa cosa così intima, la cosa più intima che ci sia. E volevo tanto dirgliela, quasi per fargli un regalo. E allora, allora mi sono inginocchiata in quella gran brughiera e gli ho parlato di Dio.

CAPITOLO 16

La danza di Giuditta

Il capitolo XVI è dominato dal canto e dalla danza di Giuditta che guida le donne e tutto il popolo a cantare ed esultare per la vittoria che il Signore ha concesso. 

Sappiamo come la danza accompagni il cammino del popolo d’Israele: la danza attraversa la Bibbia, dall’Antico al Nuovo Testamento.  E’ un elemento che fa parte della storia della salvezza:

Es 15  Mosè intona il canto ma Myriam (la prima Maria della storia della salvezza) guida le danze cui partecipano non solo tutte le donne d’Israele ma tutta la comunità … accompagnata da tambu-relli e cembal.i

Sam 6 Davide danza davanti all’Arca che entra per la prima volta in Gerusalemme…

Nel Cantico dei Cantici c’è la danza dello sposo che viene ‘saltando’ per i monti e c’è la danza della sposa che trascina, capace di chiamare altri allo stesso itinerario, alla stessa mèta: vieni corriamo dietro ai suoi profumi…

Nel Vangelo di Luca c’è la danza di Maria (Lc 1) in casa di Elisabetta: un canto che danza dentro lo spirito di Maria e la fa sobbalzare di gioia, la fa esultare di riconoscenza per l’esperienza così intima e personale di Dio come suo salvatore.

E c’è la danza dell’Agnello. I Padri della chiesa, l’iconografia bizantina, conosce questa danza dell’Agnello che si rivela nel balzo, nel salto, bellissimo, armonioso, ardito, stupefacente, con il quale salirà sulla croce. La radice di pasqua (pesah) viene da un'altra radice (passaq) che vuol dire saltare nel senso di danzare. Questo saltare, questa danza ha a che fare proprio con l’esperienza della prima pasqua ebraica, dove nel racconto dell’esodo si legge: “Il Signore onnipotente in Egitto ha saltato le case degli egiziani che erano segnate con il sangue dell’agnello”. Le ha saltate… qui è cominciata la danza di Dio.

Tornando al nostro testo: Giuditta danza!

Ma danzare che cos’è se non un perfezionamento del camminare?

Chi sa camminare può imparare a danzare… 

Danzare è qualcosa di più del camminare perché prevede balzi, salti, controllo del campo, dei movimenti, agilità, quindi sicurezza, mancanza di paura, di timore, di imperfezioni fisiche, di equilibri precari…

Danza chi possiede esperienza del cammino, chi è privo del timore di cadere, di lanciarsi nel vuoto, di saltare, di fare balzi…

Chi danza ha superato la paura di cadere, di sbilanciarsi, di perdere l’equilibrio… 

Ogni volta che si muove un piede si entra in uno sbilanciamento, in una possibilità di caduta…

Camminare è imparare a organizzare la caduta…Danzare è aver portato questa organizzazione alla massima armonia e perfezione… tanto che la caduta diviene armonia, balzo, avanzamento…

La danza è quel modo di articolare i movimenti che trasforma la caduta, in avanzamento armonioso. La danza di Giuditta: testimonianza di una creatura che vive nella fede, che ha imparato a camminare, che ha imparato a danzare, che ha imparato a sbilanciarsi, dato che nella caduta, procede, avanza, cresce ed offre, in questo procedere, un dono di bellezza e di armonia, di festa e di gioia incomparabile e coinvolgente.

Il canto di giuditta 

Possiamo considerare il canto in due sezioni  vv. 1-12  /  vv. 13-17

Vediamo alcuni elementi che emergono tra gli altri:

La mano 

vv. 1-5 Dopo un invito possente e corale a lodare il Signore con tutti i registri possibili: lodate, cantate, elevate l’accordo, esaltate, invocate il suo nome…

Il cantico si sofferma sulla descrizione degli avversari: potenza numerica, forza bellica… si sottolinea la potenza dell’avversario per meglio far risaltare la straordinaria liberazione avvenuta nella debolezza di una mano femminile.
Per mano di donna… l’espressione ricorre tre volte in pochi versetti.

Ricordiamo con nel cantico di Mosè (Es 15) si sottolineava continuamente la mano/braccio del Signore: Con mano potente e braccio teso è un ritornello che ritorna quasi ad ogni stico.

E’ la mano del Signore che tiene in sé tutte le creature e l’universo…

Contro questa mano nessuno può resistere…

Questa potente mano del Signore si è rivelata ora in questa mano di donna. Questa piccola mano di donna è il mezzo scelto da Dio per portare la salvezza al suo popolo… Tutto ciò fa pensare a come Dio l’Onnipotente è entrato nel mondo: si è incarnato nel piccolo seno di Maria. Colui che i cieli non potevano contenere è stato raccolto in un grembo/mano di donna.

Il volto

vv. 7-9 Accentuano la bellezza di Giuditta che depone le vesti di lutto/vedovanza e assume le vesti di sposa/regina (c’è un richiamo al salmo 44: la figlia del re è tutta splendore, gemme e tessuto d’oro è il suo vestito, è presentata al re in preziosi ricami…). 
Come vinse Oloferne? Con la spada? No, lo vinse prima, molto prima con la bellezza del suo volto lo fiaccò… 
Dobbiamo soffermarci su questa bellezza del volto per comprenderla meglio di quanto potremmo concludere frettolosamente riferendoci all’abituale bellezza fisica femminile.

Quando si parla di bello nella bibbia si parla di buono e di santo insieme.  Della creazione e dei suoi frutti si dice che erano belli da vedere e buono da mangiare…(Gen 1) è una bellezza integrale, esterna ed interna, che comprende gli attributi fisici ma anche le virtù delle creature, che comprende il corpo ma anche l’anima. 

Perché è bello il volto di Giuditta? Perché è il volto della sposa di JHWH, sposa vedova, che non ha marito, perché il suo unico marito è il Signore (Os 18,2). Il volto della sposa è bello perché è acceso, pervaso dall’amore per lo sposo, dalla fiducia, dalla certezza di avere in Lui ogni forza, ogni gioia, ogni ricchezza. E’ un volto che lo sposo cerca, vuol guardare per goderne la bellezza, la pace, la bontà, l’armonia: 

O mia colomba, che stai nelle fenditure della roccia, 
nei nascondigli dei dirupi, 
mostrami il tuo viso, 
fammi sentire la tua voce, 
perché la tua voce è soave, 
il tuo viso è leggiadro. (Ct 14,2)
Dunque ciò che vince Oloferne è la fede di Giuditta in JHWH suo unico Signore. È questo suo perfetto sbilanciamento (coraggio) sostenuto dalla certezza che il Dio dei suoi padri, il suo Dio, non può abbandonare il suo popolo. E lei si sbilancia, e lei mette a rischio la sua vita, e lei scende nel campo dell’avversario e lei lo affronta faccia a faccia. 

v. 10-12 l’opera di questa piccola mano diviene scenario grandioso: si descrive la fuga, la disfatta completa del nemico nonostante la sua possanza. Uno spettacolo che si guarda, che lascia senza parole, che si ammira e che stupisce per la sua imprevedibilità… I persiani rabbrividirono per il suo coraggio, per la sua forza raccapricciarono i medi. Allora i miei poveri alzarono il grido di guerra e quelli si spaventarono; i miei deboli alzarono il grido e quelli furono sconvolti;

gettarono alte grida e quelli volsero in fuga.

Notiamo il forte contrasto tra il gruppo dei poveri-deboli e il gruppo dei forti-armati: il grido dei primi (ripetuto tre volte in un versetto) diviene più forte dei progetti e delle parole dei potenti. Si ripete il paradigma dell’agire di Dio rivelato nei Salmi: “Porgi l’orecchio signore al grido dei tuoi poveri.. giunga a te il grido della mia preghiera… io grido al Signore: salvami e seguirò i tuoi insegnamenti.  

Dall’Antico al Nuovo Testamento questo è il paradigma dell’azione divina: rivelare nei poveri la sua forza: L’arco dei forti s’è spezzato e i deboli sono rivestiti di vigore (1Sam 2,4).  Ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato i miseri (Lc 1,53)
e le PAROLE/progetti dei forti. Il grido dei poveri sconfigge i progetti dei grandi: successione impressionante: furono sconvolti… volsero in fuga… li trafissero, li trapassarono, perirono...

vv.13-17 Giuditta prosegue nel suo canto e ora l’attenzione è tutta volta all’azione del Signore che è un’azione grandiosa, un’AZIONE CREATRICE E CREATIVA.
Nella prima parte Giuditta aveva riassunto gli avvenimenti di cui era stata protagonista, in questa celebra la gloria, grandezza, potenza, invincibilità del Signore, invincibile perché CREATORE E SIGNORE DI TUTTO: spazio, tempo, creature, universo…

Ti sia sottomessa ogni tua creatura, perché tu dicesti e tutte le cose furon fatte… mandasti il tuo spirito… furono costruite…

Tutta la creazione sembra essere ricapitolata nel cantico di Giuditta intorno al suo Creatore.

dopo il canto… 

Rimane con il popolo tre mesi…

Sono giunti a Gerusalemme e la festa prosegue per tre mesi (v.20). Giuditta richiama la visita di  Maria ad Elisabetta, visita che protrae per tre mesi, sino cioè alla nascita del Precursore del suo Figlio. Giuditta rimane in Gerusalemme tre mesi fino alla pienezza della gioia. 

Poi Giuditta torna a Betulia, nella Galilea. Come Maria fa ritorno nella Galilea delle genti.

Ritorna nella sua solitudine…

v. 12 dimorò nella sua proprietà…molti se ne invaghirono ma nessuno potè avvicinarla per tutti i giorni della sua vita…

Nessun uomo potè avvicinarla: in greco: nessun uomo potè conoscerla… (ritornano ancora le stesse espressioni utilizzate per Maria…). La vedovanza di Giuditta è vedovanza sponsale. Lei non può essere di nessun uomo perché appartiene a Dio in modo esclusivo. 

Giuditta rimane anche dopo la vittoria sempre la Vedova-Vergine d’Israele: colei che attende l’aiuto e il conforto solo dal Signore. La vedovanza di Giuditta corrisponde alla sua verginità in attesa del suo unico sposo: il Messia che verrà a lei attraverso la morte.

Continua ad essere la liberatrice…

v. 13 essa andò molto avanti negli anni nell’attesa del marito fino a centocinque anni.

Sappiamo che la longevità è un segno che indica la benedizione del Signore… in Giuditta sottolinea anche la perseveranza nella sua scelta di rimanere fedele allo Sposo.

v. 14 …alla sua ancella preferita aveva concesso la libertà…

Anche questo è un gesto che sottolinea il ruolo di ‘liberazione’ che Giuditta continua a svolgere. Lei che non aveva figli rende la vita ai suoi schiavi… che divengono per lei come dei figli, delle figlie.

Alla morte viene sepolta nella grotta del marito ma prima di morire divide i suoi beni tra i parenti più stretti di Manasse e tra i parenti più stretti della sua famiglia…

Curiosa questa dispersione dei beni. Nella legge d’Israele era rigorosamente previsto che il patrimonio di una famiglia non andasse disperso, le prescrizioni normative sull’eredità ponevano molta cura nel tutelare e mantenere il patrimonio di famiglia per le generazioni della stessa casata.

Giuditta invece disperde il suo grande patrimonio.

Ha liberato la schiava preferita (prediletta), ha liberato gli altri schiavi, ha liquidato il patrimonio di casa sua. 

Nel suo morire si avvera un compimento che Giuditta anticipa dando via tutti i suoi beni: affettivi e materiali. Ciò che attende è una pienezza e perciò, sicura di questo, rinuncia a quanto, in terra poteva riempire di gioia e di senso la sua vita.

Giuditta testimonia anche in queste scelte di attendere un’unica cosa: l’incontro con il Dio d’Israele e per questo anticipa da sé quello che la morte chiede a tutti: il distacco dalle cose materiali come anche dai beni affettivi.

Anche qui c’è un possibile riferimento mariano: di Maria non ci è rimasto niente, non solo i beni terreni ma neppure il suo corpo. Di Giuditta non rimane più niente, tutto è dato. Può così, con incantevole leggerezza, raggiungere Colui nel quale ha riposto in vita ogni speranza. 

Il presente commento ha mutuato immagini e spunti di riflessione dalla rilettura spirituale del Libro di Giuditta di don Pino Stancari (pro manoscritto). 

IL CANTO DELLA LIBERAZIONE

Giuditta disse: 

«Lodate il mio Dio con i timpani, 
cantate al Signore con cembali, 
elevate a lui l'accordo del salmo e della lode; 
esaltate e invocate il suo nome. 
Poiché il Signore è il Dio che stronca le guerre; 
egli mi ha riportata nel suo accampamento 
in mezzo al suo popolo, 
mi ha salvata dalle mani dei miei persecutori. 

Calò Assur dai monti, giù da settentrione, 
calò con le torme dei suoi armati, 
il suo numero ostruì i torrenti, 
i suoi cavalli coprirono i colli. 
Affermò di bruciare il mio paese, 
di stroncare i miei giovani con la spada, 
di schiacciare al suolo i miei lattanti, 
di prender come preda i miei fanciulli, 
di rapire le mie vergini.   Rit.  Il Signore è la mia forza…

Il Signore onnipotente li ha rintuzzati per mano di donna! 
Poiché non cadde il loro capo contro giovani forti, 
né figli di titani lo percossero, 
né alti giganti l'oppressero, 
ma Giuditta figlia di Merari, 
con la bellezza del suo volto lo fiaccò. 
Essa depose la veste di vedova 
per sollievo degli afflitti in Israele, 
si unse con aroma il volto, 
cinse del diadema i capelli, 
indossò una veste di lino per sedurlo. 
I suoi sandali rapirono i suoi occhi 
la sua bellezza avvinse il suo cuore 
e la scimitarra gli troncò il collo. 

I Persiani rabbrividirono per il suo coraggio, 
per la sua forza raccapricciarono i Medi. 
Allora i miei poveri alzarono il grido di guerra 
e quelli si spaventarono; 
i miei deboli alzarono il grido 
e quelli furono sconvolti; 
gettarono alte grida e quelli volsero in fuga. 
Come figli di donnicciole li trafissero, 
li trapassarono come disertori, 
perirono sotto le schiere del mio Signore. 

                                Rit. Il Signore è la mia forza…


Innalzerò al mio Dio un canto nuovo: 
Signore, grande sei tu e glorioso, 
mirabile nella tua potenza e invincibile. 
Ti sia sottomessa ogni tua creatura: 
perché tu dicesti e tutte le cose furon fatte; 
mandasti il tuo spirito e furono costruite 
e nessuno può resistere alla tua voce. 
I monti sulle loro basi insieme con le acque sussulteranno, 
davanti a te le rocce si struggeranno come cera; 
ma a coloro che ti temono tu sarai sempre propizio. 

Poca cosa è per te ogni sacrificio in soave odore, 
non basta quanto è pingue per farti un olocausto; 
ma chi teme il Signore è sempre grande. 

                                     Rit.. Il Signore è la mia forza…


Il signore è la mia forza,

mio canto è il Signor!

Egli è il Salvator,

in lui confido non ho timor,

in lui confido non ho timor.

FATTO: Oloferne incendia, depreda, uccide





AZIONE


resa totale


asservimento e annullamento di se stessi





Conclusione


Distrugge i templi per far adorare Nabucodonosor





REAZIONE EMOTIVA


paura e grande terrore





FATTO


Arrivano notizie delle distruzioni





AZIONE


preparazione alla difesa/


supplica a Dio e umiliazione





Conclusione


Dio ascolta il grido e vede la tribolazione





REAZIONE EMOTIVA


terrore e costernazione per il tempio
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Canto: Grandi cose ha fatto





Rit. Grandi cose ha fatto il Signore per noi


ha fatto germogliare  fiori tra le rocce


Grandi cose ha fatto il Signore per noi


ci ha riportati liberi alla nostra terra.


Ed ora possiamo cantare possiamo gridare


l’amore che Dio ha versato su noi.





Tu che sai strappare dalla morte


hai sollevato il nostro viso dalla polvere.


Tu che hai sentito il nostro pianto


nel nostro cuore hai messo un seme di felicità.





Rit. Grandi cose ha fatto il Signore per noi…








Canto: COME UN FIUME





Come un fiume in piena 


che la sabbia non può arrestare,


come l’onda che dal mare 


si distende sulla riva,


ti preghiamo, Padre,


che così si sciolga il nostro amore,


e l’amore dove arriva 


sciolga il dubbio e la paura.





1.	Come un pesce che risale a nuoto


fino alla sorgente


va a scoprire dove nasce e si diffonde la sua vita,


ti preghiamo, Padre, che noi risaliamo la corrente


fino ad arrivare alla vita nell’amore. Rit.





2.	Come l’erba che germoglia,


cresce senza far rumore,


ama il giorno della pioggia,


si addormenta sotto il sole,


ti preghiamo, Padre, 


che così, in un giorno di silenzio,


anche in noi germogli questa vita nell’amore. 


       Rit.


3.	Come un albero che affonda


le radici nella terra


e su quella terra un uomo


costruisce la sua casa


ti preghiamo, Padre, buono


di portarci alla tua casa


dove vivere una vita piena nell’amore. Rit.











Mi ha riportata nel suo accampamento in mezzo al suo popolo…








Stamattina presto la fila dei vagoni merci ha fatto il suo ingresso nel campo fangoso. Io stavo da una parte ma ho visto bene l’arrivo di mio padre, mia madre e Mischa. Ora li accompagnerò nella loro via crucis, sono contenta di essere qui in questo campo e di poter alleviare la loro vita in tante piccole cose.


E. Hillesum, Westerbork, 21 giugno 1943








Essa depose le sue vesti per sollievo degli afflitti in Israele…








Signore, vuoi le mie mani per passare questa giornata aiutando i poveri e i malati che ne hanno bisogno? 


�Allora oggi ti do le mie mani.�Vuoi i miei piedi per passare questa giornata visitando coloro che hanno bisogno di un amico? �Allora oggi ti do i miei piedi.��Vuoi la mia voce per passare questa giornata �parlando con quelli che hanno bisogno di parole d'amore? �Allora oggi ti do la mia voce.��Vuoi il mio cuore per passare questa giornata �amando ogni uomo solo perché è un uomo? �Allora oggi ti do il mio cuore.


Madre Teresa di Calcutta (1910-1997)








Ti sia sottomessa ogni tua creatura…





"Ho sempre pensato che l’istante della morte sia la norma, lo scopo della vita. Pensavo che, per coloro che vivono come si conviene, sia l’istante in cui per una frazione infinitesimale di tempo penetra nell’anima la verità pura, nuda, certa, eterna. Posso dire di non aver desiderato per me altro bene."





Simone Weil, (1909-1943)
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